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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del 'Processo verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

..

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

« Istituzione della sezione di Istituto tec-
nico per periti aziendali e corrispondenti in
lingue estere)} (812~B) (Approvato dal Se~
nato e modificato dalla 8a Commissione per-
manente della Camera dei deputati);

Deputato DURAND DE LA PENNE. ~ « Inter-
pretazione autentica della legg.: 25 gennaio
1962, n. 24, relativa al computo dell'anzia-
nità di servizio degli ufficiali provenienti
dai sottufficiali)} (1272);

Deputato FODERAROed altri. ~ «Modifi-

che all'articolo 50 delle norme sulla circo-
lazione stradale, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 15 giugno 1959,
n. 393}} (1273);

« Norme circa la tenuta dei conti corren-
ti con il Tesoro)} (1274);

« Estensione della competenza territoria-
le del Credito fondi aria sardo a tutto il ter-
ritorio della Repubblica italiana)} (127'5);

Deputati BOVAed altri. ~ « Determinazio-

ne della data delle elezioni per il rinnovo
degli organi elettivi dell'artigianato}) (1276).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è sta-
to presentato il seguente disegno di legge
dai senatori:

Carubia, Vacchetta, Francavilla, D'An-
gelosante, Montagnani Marelli, Audisio, Sec-
ci, Cerreti e Scarpino:

«Inquadramento nei ruoli organici del
Ministero dell'industria e del commercio
del personale iscritto nei corrispondenti ruo-
li aggiunti istituiti a norma dell'articolo 71
del decreto del Presidente della Repubblica
11 gennaio 1956, n. 16}) (1277).

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede de-
liberante

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede deliberante:

alla 6a Commissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti):

« Istituzione della sezione di Istituto tec~
nico per periti aziendali e corrispondenti in
lingue estere}) (812-B).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta pomeridiana di ~eri, la 78 Com-
missione permanente (Lavori pubblici, tra-
sporti, poste e telecomunicazioni e marina
mercantlle) ha approvato i seguenti disegni
di legge:
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Deputato DE PASQUALE. ~ {( Madifica al-
l'articolo 4 della Legge 25 gennaio 1962, nu~
mero 25, sulla praroga del termine per l'at~
tuazione dei Piani regolatori dei comuni
danneggiati dai terremoti del 28 dicembre
1908 e del 13 gennaio 19115» (1223);

{(Modi,fiche aHa legge 7 dicembre 1960,
n. 1541, concernente norme integrative al-
l'ardinamento del Ministero della marina
mercantile e revisione dei relativi ruali or-
ganici» (1233-Urgenza).

Annunzio di ordinanze emesse da Autorità
giurisdizionali per il giudizio di legittimi-
tà della Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Camunico che nello
scorso mese di Igiugno sono pervenute ordi-
nanze emesse da Autorità giurisdizionali per
la trasmissione alla Corte costituzionale di
atti relativi a giudizi di legittimità costitu-
zionale.

Tali ordinanze sono depositate in ,segrete.
ria a disposizione degli onorevoli senatori.

Per la morte dell'onorevole Ottavio Pastore

R O A S I O. Domando di parlare.

P R E:S I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O A S I O. Signor Presidente, onare-
vali calleghi, a me incombe il dOlloraso com-
pito di commemorare da questa tribuna il
dirigente comunista e illustre parlamentare
Ottavio Pastore, morto alcuni giarni fa al-
l'ospedale S. Giacomo di Roma dapo lunghi
mesi di malattia.

Non è facile tratteggiare la figura politica
di questo militante rivaluzionario che per
63 anni ha dedicata tutta la sua esistenza
e tutte le sue capacità al socialismo, riuscen-
do ad affermarsi come UiIla delle figure più
rappresentative del movimento aperaio co-
mUillista italiano.

Ottavia PastO'fe, nato a La Spezia nel 1887,
a sali 15 anni, dopo aver cOlllSeguito la li-
cenza Hceale, entra nel Paruito sacialistae

da allora fino alla morte ha un solo pen-
siero: lottare per l'emancipazione sociale dei
lavoratori.

Già Inel 1903 Pastare dirige il settimanale
socialista locale {( Libera Parola » e dopo al-
cuni anni, spastatosi da La Spezia a TOifino,
è in questa città opemia che si afferma ben
presto come un dirigente politica di pdmo
piano.

Nel 1914 Ottavio Pastore viene eletto dai
socialisti tarinesi segretario politico della
sezione socialista e alla testa degli operaI e
dei lavoratori saciaHsti torinesi partecipa con
comggio a tutte le lotte del periodo della
prima guerra mondiale e del dopoguerra.
È ancora Ottavio Pastore, come dirigente
della sezione socialista, che nel 1914 propone
a Salvemini la candidatura a deputato della
circoscrizione di Torino, volendo, con quella
proposta tlrovare un legame solido tra i pro-
'blemi della .classe operaia dell'Italia setten-
trionale e i problemi dei contadini dell'Italia
meridionale.

Nel 1917, nel pieno della prima guerra
imperialista, con l'uscita dell'edizione torine-
se dell'« Avanti! », Pastore occupa il posto
di redattore capo di quel giornale e conti-
nua, oltre che come giornalista, a dare il suo
contributo come dirigente politico alle lot-
te contro la guerra e per il socialismo.

In quegli anm di guerra e nel dopoguerra,
a 'balTICOdi Gramsci, di Togliatti, di Terraei-
ni, Pastore porta un solido contributo alla
elaborazione di Ulna strategia rivaluzionaria
che passa aprire al proletariato italiano la
strada verso ill socialismo.

Con la scissione del 1921 e la formazione
del Partito comUillista iÌtaliano, Pastore non
ha dubbi sulla via da scegliere e passa al Par~
tita comunista, dove, a fianco di Gramsci, lo
vediamo in quel periodo redattore capo del
quotidiano {( Ordine Nuovo ». Verso la fine
del 1921, quando già nel Paese infuria la
rea::oione fascista, Pastore viene inviato dal
Partito comunista a Trieste a dirigere il quo~
tidiano « Il Lavoratore », posto che conserva
con dignità malgrado le minacce da parte de-
gli squadristri fascisti.

Nel 1924, con la fondazione del quotidia-
no «Unità », il compagno Ottavio Pastore
viene scelto come primo direttore del gior~
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naIe comunista, posto che tiene fino alla sop~
pressione del giornale. In quegli anni Pastore
subisce lunghi mesi di carcere; venne suc-
cessivamente condalIlnato in contumacia dal
Tribunale speciale. E così comincia per
Ottavio Pastore la dura viva illegale in gran-
cia, Belgio, Unione Sovietica e Svizzera, sen~
za mai un attimo di riposo per lunghi 18 an-
ni. Ed alnche all'estero Ottavio p.astore deda.-
ca le sue grandi capacità come giornalista,
come uomo politico, come maestro, alla for-
mazione dei nuovi combattentI.

Collabora con la rivista « Stato Operaio »,

fondata da Togliatti; dirige IiI giornale degli
operai italiani emigrati in Francia « La voce
degli italiani»; lavora presso istituti ed or-
gal1lizzaZ'ioni internazionali, come l'Istituto
intel:nazionale di agraria, l'Internazionale dei
sindacati rossi, l'Intemazionale comunista,
ed infine come rprofessoJ:1e del movimento
opemio italiano presso la Scuola internazio-
nale comunista, in quella scuola ove si forgia-
rono molti rivoluzionari comunisti che poi
parteciparono alla lotta per la Hbertà e per
il socialismo.

Sono anni duri, difficili, nei quali il com
pagno Ottavio Pastore porta non solo la SUA
conoscenza, la sua esperienza di rlvoluziona~
rio, ma anche l'impronta caratteristica del
suo carattere, gioviale, bonario, fiducioso,
cosa estremamente necessaria in quegli an-
ni duri di lotta e di sacrificio.

Nel 1938, quando sull'Europa gIà si adden-
sano le nnbi della nuova guerra imperiali-
sta, troviamo Ottavio Pastore a Parigi al
suo posto di bauagHa, posto che mantiene
malgrado le difficoltà e i rischi.

Nel luglio 1943 Pastore non esita un istan~
te e cerca di entlrare in ItaMa illegalmente.
Arrestato alla frontiera, viene incarcerato e
dopo diversi mesi, non dal Governo Bado-
gl,io, ma da parte dei partigiani della vaLle
di Susa viene liberato dal carcere di Susa
nel quale si trovava.

E così Pastore può occupare il suo posto
di battagHa in Piemonte per la riscossa ope-
raia, per quella battaglia tanto attesa alla
quale aveva dedicato tutta una vita.

Nel 1945, dopo la Liberazione, vediamo
Ottavio Pastore al suo posto di battaglia
come redattore dell'« Unità» a Roma prima,

e poi come direttore de Il'edizione torinese
dell'« Unità ».

Sono stati gli operai torinesi ad inviarlo
al Senato fin dal 1948.

Senatore per tre legislature, Ottavio Pa-
store ha portato ai lavori di questa Assem-
blea il su') contributo come giornalista, co-
me dirigente politico e come polemista, la-
sciando tra tutti noi un ricordo indimen-
ticabile.

Ottavio Pastore, per il suo temperamento,
per la sua 1unga esperienza rivoluzionaria ~

63 aIIlni di lotta rivoluzlionaria e di attività
ininterrotta ~ rappresentava per il Partito
comunista un patrimonio 'rivoluzionario di
gra1?-de importanza.

Efficace parlamentare per le sue doti di
politico e di polemista, era ascoltato con at-
tenzione da tutti, amici ed avversari; come
uomo, per le sue qualità umane, per il suo
carattere gioviale, per il suo ottimismo, era
amato da tutti i compagni, anziani e giovani ;
ma dove lasciò un'impronta particolare è nel
giornalismo.

Egli era il decano dei giornalisti comuni-
sti. Formatosi in quegli anni del primo do-
poguerra a Torino, alla scuola di Serrati,
Gramsoi, Togliatti, Pastore aveva imparato
a fondo il suo mestieJ:1e; era capace di indi-
viduare l'essenziale dei problemi come gior-
naI.ista; era grande conoscitore dell'animo
dei lavomtori ed era capace di rivo1lgersi a
questi con espressioni facili, anche se ,ricche
di contenuto. Aveva lo stile del pubblicista
nato: chiaro, efficace, pungente nella pole-
mica, con un'intUlito particolare che gli per-
metteva di farsi comprendere dalle larghe
masse di lavoratori.

La morte di Ottavio Pastore è una grave
perdita per il Partito comunista, e noi co-
munisti ricordandolo vogliamo da questa
tribuna, dove sovente lo abbiamo ascoltato,
rivolgergli il nostro ultimo saluto. Una
espressione reverente di cordoglio rivolgia-
mo anche alla moglie Olga che durante tut-
ti questi lunghi anni ha condiviso con lui
sacrifici, pene e soddisfazioni, moglie e com-
pagna affezionata e coraggiosa. Un'espres-
sione di cordoglio rivolgiamo ai figli Gior-
gio e Mirella che, educati alla scuola del
sacrificio della famiglia Pastore, continuano
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oggi a dare il loro contributo per la causa
del socialismo.

S C H I A V E T T I. Domando di parlare.

P R E IS I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C H I A V E T T I. Il Gruppo dei sena~
tori del ,Partito socialista unitario si associa
all'omaggio che è stato testè reso alla memo~
ria di Ottavio Pastore. Ma al di là di questo
omaggio ad un uomo che ebbe comuni con
noi gli ideali del movimento operaio di clas~
se, a me preme di ricordare che ill senatore
Pastore ha impersonato in modo esemplare
un tipo di giornalista che ha svolto, nel tragi~
co periodo della guerriglia civile anteriore
alla presa del potere da parte del fascismo
e pO'i qui in Italia nei primi anni della ditta~
tura e nei lunghi anni della resistenza all'in~
terno e all'estero, una funzione politica e ci~
vile di altissimo ordine. Tra il 1922 ed il
1926, quando persisteva ancora in Italia una
finzione di libertà di stampa, Ottavio Pastore
con il rischio quotidiano della propria vita
costituì, insieme ad altri giornalisti di oppo~
sizione socialisti e democratici, un ammolli-
mento, una barriera ideale alla be<;tia trion-
fante che si avviava a sopprimere nel nostro
Paese ogni residuo di libertà. Egli non mtUÌ,
non sentì il giornalismo come una professio~
ne qualsiasi, come un' occasione per la soddi-
sfazione dei propri interessi o della propria
vanità, ma sentì il giornalismo come una
missione, come una pericolosa testimonian~
za quotidiana dei propri ideali, come una
funzione illuminatrice della coscienza ope~
raia oppressa e soprattutto ingannata e de~
viata dalla pressione tirannica e demagogi-
ca della dittatura fascista. Non fu Ottavio
Pastore, come purtroppo furono tanti e
tanti italiani in quei tempi, un antifascista
che si compiacque di barzellette mormorate
in segreto in famiglia o nei circoli degli ami.
ci più intimi, ma fu un combattente, un il-
luminatore della coscienza operaia, che, a
rischio della propria vita, con questa azione
illuminatrice della coscienza operaia quoti-
dianamente si oppose alla dittatura ed alla
sua perversione. Per questo noi gli rendia~
ma onore, per questo sentiamo di avere

la LUGLIO 1965

perduto in lui uno degli uomini migliori
di quel periodo in cui 1'1tali a resistette alla
violenza fascista e preparò le rivendicazio~
ni del dopo.

T O R T O R A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T O R T O R A. Non sono certamente le
poche parole che pronuncio per esprimere
il cordoglio dei senatori socialist,i che posso-
no degnamente ricordare una figura come
quella del compagno senatore Ottavio Pasto~
re. Sarebbe sufficiernte, come è stato fatto,
elencare crono1logicamente le tappe della sua
esistenza, le sue lotte, i suoi sacrilfici, i suoli
slanci per illustrare, senza 'ricorrere minima~
mente alLa retorica, la grandezza e la nobiltà
di un uomo rispetto alle vicende storiche di
un Paese, soprattutto quelle concernenti la
dura lotta sostenuta dalla classe lavora-
trice per il socialismo ed il progres~
so democratico. Quando noi oggi da
questi banchi misuriamo il cammino
percorso in senso democratico, quando
noi oggi nelle quotidiane battaglie parla~
mentari ci sentiamo protagonisti di una de~
mocrazia che trova le sue radici in un' epoca
della nostra storia caratterizzata da figure
come quella di Ottavio Pastore, avvertiamo
tutti il vuoto lasdato daUo scomparso e nel
oont'empo tutta la riconoscenza nostra di so-
cialisti, di parlamentari e di militanti per
una causa che intende mantenere massima
attenzione al processo di sviluppo democ:tìa~
tieo e di emancipazione delle classi lavoratri~
ci. Si aocorppia perciò ad un sincero cordo-
glio la do\'erosa e alwettanto sincera ricono~
scenza dei socialisti. Per >lanostra gratitudi-
ne verso un'esistenza interamente dedicata
con assoluto altruismo al difficile cammino
delle classi lavoratrici, accolga il Gruppo co~
munista la nostra dolorosa solidarietà; lo
preghiamo inoltre di rendersi interprete
presso la famiglria dello scomparso, che ne-
gli anni della giovinezza militò nelle nostre
file, dei sinceri sentimenti di cordoglio e di
dolore di tutti i socialisti.

V E R O N E SI. Domando di parlare.
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PRESIDENTE Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Noi senatori del Grup-
po liberale prendiamo parte al dolore dei
senatori del Gruppo comunista ed espri-
miamo ai familian, aHa vedova ed ai figli, il
sentimento del nostro sincero cordoglio.

V I G L I A N E SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

V I G L I A N E SI. A nome del Gruppo
senatoriale sacialista democratica voglio as~
sociarmi nell' omaggio all'uomo palitica Pa-
store, che, al di là di ogni divergenza degli
anni passati, costItuì indubbiamente per l',an-
tifascisma e per Il movimento operaio Ulna
figura assalutamente coerente nella sua lun-
ga vita di lotte politkhe. Il nostro omaggio,

il nostro rlicordo, va esteso alla famiglia che
ha subìto tanto dalore.

T E S S I T O R I. Domando di parla1re.

P RES I D E N T E. Ne ha facorltà.

T E S S I T O R I. A nome del Gruppo
della Democrazia cristiana esprima il senti~
menta di comparteCIpazione al dolore del
Gruppo camunist,a per la scomparsa del se~
natore Ottavio Pastore. Davant'i ad una figu-
ra come quella di Pastore, intornO' alla quale
si potrebbe intessere la storia di lotte pO'liti-
che, di dolori, di angoscie, di sacrifici, di
vittorie di lunghi anni, non possono non
inchinarsi i vessilli di qualsiasi ideologia po-
litica.

Conobbi Oitavio Pastore dapprima nella
Commissione degli affari esteri; lo seguii poi
in quest'Aula. Combattente appassionato, po-
lemista pranto, uomo di fede evidentemente
profonda e convinta: è davanti a cadesti uo-
mini che la Democrazia cristiana si inchina,
perchè essi per tutti .rappresentano Uln esem-
pio luminoso di coerenza e di fede.

FER R E T T I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

FER R E T T I . A name del Gruppo del
Movimento sociale :italiano mi associo al

compianto ullGunime per la scomparsa di Ot-
tavio Pastore. Al di là dei dissensi politici,
della polemica qualche volta anche aspra, Ot-
tavio Pastare ha lasciato in tutti nOli un ri-
cardo di umanità veramente profanda e sen-
tita. E mi sia consentito aggiungere a quello
che è stato detto di lui come uomo politico
anche il ricardo dell'affetto che dimostrava
verso d.giovani nelle manifestazioni sportive.
Più volte insieme con lui ho assistito a que-
ste manifestazioni e mi sono reso conto al-
lora di quanto il suo animo fosse rimasto
sempre giovane e sempre vidno alle nuove
generaziani. Anche questo è un motivo di
rimpiaJllto per i,l nostro calLega scomparsa.

D E L L E F A V E , Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. Damanda di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E L L E F A V E , Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. Il Governo si as-
soda con anima sincero alla manifestazd.one
di cardoglio così nobilmente espressa in que~
sta Assemblea per la scomparsa del senatore
Pastore e alla sua memoria si inchina al di
là di ogni differenza di posizione politica,
rendendo omaggio alle sue qualità umane e
civili.

P RES I D E N T E . Onorevoli colLeghi,
la Presidenza del Senato si associa con cam-
mossa partecipaziane al cardaglio che, con
casì nohili parale, è stata espresso in questa
Aula per la morte del senatare Ottavio Pa-
stare il quale, con inteUigente e appassianata
apera, illust1rò il Senato della RepubblIca
per tre legislature, dal 1948 al 1963. Can il
giornaHsta insigne e con il combattente di
tante battaglie palitiche, scampare can Otta-
via Pastore il'eminente parlamentare che, nel-
la pasiziane di responsabilità I1icaperta in se-
no al Gruppo camunista, si pradigò per quin-
dici anni senza risparmio per 1'affermazione
degli ideali nei quali ardentemente credeva
e per i quali aveva safferto persecuzioni e
sacrifici d'ogni sorta, dal carcere all'esilio,
sempI'e cOrn incroUabile, eroica fermezza.

Il ricordo di Ilui, legata anche al 'ricordo
fisioo della sua nobile figura, va assai al di là
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della pur cospicua mole di .interventi che
egli consegnò agli atti della nostra Assem.
blea e resterà a lungo come quello di uomo
che, fino dalla prima gio¥inezza, eon sincera
dedizione e con estremo vigore morale, sem~
pre seppe compiere il proprio dovere in ogni
momento della lunga e travagliata esistenza.

Al Partito comunista italiano, di cui fu tra
i fondatori, al Gruppo dei senatori comunisti
del quale fu segretario, con particolare defe.
renza alla consorte e ai figli del nostro colle.
ga scomparso, si :dvolge il sentimento di pro-
fondo solidale coerdog1io della Presidenza del
Senato.

Presentazione di disegno di legge

D E L L E F A V E , Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E L L E F A V E , Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. A nome del Mi~
nistro della sanità, ho l'onore di presentare
al Senato <ilseguente disegno di legge: « Isti~
tuzione di un brevetto nel settoere dei medi~
camenti ed istituzione di una licenza nell'in-
teresse della sanità per l'uso non esclusivo
delle relative invenzioni bl'evettate» (1278).

P RES I D E N T E . Do atto all'onore-
vole Ministro del lavoro e della previdenza
sociale della presentazione del predetto dise~
gno di legge.

Discussione dei disegni di legge: «Migliora-
menti dei tmttamenti di pensione e rifor-
ma dell'assicurazione per l'inva1tdità, la
vecchiaia e I superstiti» (316), d'iniziati-
va del senatore Fiore e di altri senatori;
« Riforma e miglioramento dei trattamen-
ti di pensione della previdenza sociale»
( 1124)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca la discussione dei disegni di legge:
« Miglioramenti dei trattamenti di pen-

sione e riforma deWarssicuI"a:zJioneper l'in~
validità, la vecchiaia e i superstiti» (316),
d'iniziativa dei senatori Hare, Di Prisco,
Biitolssi, AlIberti, Minella Molinari Angiola,
Macaggi, Boocassi e Luca De Luca: « Ri.
flOrma e miglioramento dei trattamenti di
pensione della previdenza slOcial,e» (B24).

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il s,enatore Di irrisco.

Ne ha facoltà.

D I P R I S C O . Signor Presldente,
onorevo!le Ministro, onorevoli co~leghi, non
c'è casa, non c'è frazione, non c'è paese o
città dove in questi giorni non sia viva lUna
ansiosa attesa da parte di milioni di cit-
tadini per quelle che saranno le decisioni
prese dal Senato prima e dalla Camera poi
sulla questione dei miglioramenti e deIJa ri~
forma della previdenza sociale; non c'è
luogo nel nostro Paese dal quale non si
diparta l'attesa, lo sguardo verso quelle che
saranno le nostre posizioni e gli argomenti
a sostegno deIle tesi che ognuno di noi, dai
rispettivi punti di vista, intenderà sostenere.
Abbiamo già avuto modo, nel corso della di.
scussione in sede di Commissione, di analiz~
zare il progetto governativo confrontandolo,
nel corso delladisoussione di ordine gene-
rarh:. e anche con la 'presentazione di una
seri,e di emendamenti, con il progetto
che porta la prima firma del senatore
Fiore alla quarle si associano le firme anche
di parlamentari del Gruppo del PSIUP. L'ap-
passionato dibattito che si è svolto in Com-
missione non ha purtroppo ottenuto, a con-
clusione della discussione e soprattutto nel~
la votazione degli emendamenti, quei ri-
sultati che secondo noi dovevano e pote-
vano essere raggiunti. Ci troviamo quindi
costretti a ripetere argomentazioni di or~
dine generale nel corso della discussione in
AUlla e a riproporre quegli emendamenti at-
traverso i quali si può stabilire Ila linea piÙ
conforme non soltanto ai nostri princìpi e
alle COse nelle quali crediamo, ma soprat-
tutto alle attese di milioni di pensionati.

Voglio qui ricordare che, a conclusione
del dibattito avvenuto in questa Aula ne.l-
.l'estate del 1962 sul disegno di legge che di-
venne poi legge 1338, sempre del 1962, che
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vide :l'apporto notevole dei rappresentanti di
larghi strati di lavo!'atori, di organizzazioni
sindacali, non vi furono, neppure allora, de1~
le soluzioni soddisfacenti per quanto riguar~
dava la ristrutturazione del sistema deilla
previdenza sociale, che noi, comunemente,
chiamiamo riforma della previdenza socia~
le. Comunque per alcuni di noi, come anche
per me che ho partecipato a quelila battat~
glia, il fatto nuovo era rappresentato da un
oerto margine di buona fede che avevamo
acquisito di fronte ad un impegno scaturi~
to in quella ,legge che, all'articolo 25 propo~
neva .~ d~spasizione che poi è stata attuata
~ la costituzione di una Commissione alla
quale dovevano partecipare anche dei par~
lamentari per stabillire definitivamente le
premesse di una riforma. La nastra buona
fede derivava dal fatto che, al di là di tutti
glI studi fatti nel Paese da parte di arga~
mzzazioni sindacali, di tecnici, di studiasi, di
riviste specializzate che hanno dibattuto e
continuano a dibattere questo problema, ri~
tenevamo che, per lo meno per quanto ri-
guardava alcune questioni che a nostro av~
viso erano mature, si fosse alla vigilia di san-
zionare da parte del Parlamento una ~egge
dI riforma. Ricordo che l'ordine del giorno
che ebbi ,l'onore di presentare a conalusione
della discussione di quella che poi divenne
la legge 1338 ~ ordine del giorno che por~
tava come prima la mia firma e che venne
approvato all'unanimità da parte del Sena~
to ~ sottolineava queste precise afferma~
zioni che tendevano a portare, nella maniera
piu celere possibiile, aH'impostazione di una
,linea che avviasse il Paese verso il sistema
di sicurezza sociale quale ormai lo svilup-
po economico e democratico del Paese stes~
so richiedeva. Non avendo avuto finora oc~
casione di parlare, se non di sfuggita, dei
lavori della Commissione preyista dall'arti~
cOllo 25, ritengo opportuno riprendere quel~
lo che è stato 110spirito di allora e che vie-
ne riconfermato nel documento allegato alla
relazione VaraI do, documento che alla fine
del lavori della Commissione venne preslen~ I
tato al Governo e al Parrlamento. Infatti,
dopo le difficoltà iniziali, attraverso una spin~
ta data ai lavori della Commissione da parte
dei parlamentari che dettero il loro contribu-
to di studio, si trovò un fatto nuovo rispetto
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a tutti gli studi del passato, nel senso che tro-
varono la loro collocazione alcune afferma~
zioni pI1ecise che dovevano essere ,la pre~
messa indispensabile, rigida, assoluta, di tut~
te le iniziative di carattere legislativo. Non
per niente il nostro progetto n. 316 ~ che
va sotto il nome Fiore, Di Prisco ed altri ~

anticipava quelle che potevano essere queste
conclusioni, e le anticipava perchè alcuni di
noi, avendo lavorato con ,la Commissione e
avendo già avuto la sensazione di quella che
sarebbe stata la conclusione, avevano trasfu-
so ne!l disegno di legge queste aspirazioni.

Ritengo che Il'importanza dei ,lavori di
que1la Comissione non sia stata valutata ap~
pieno dal Governo quando ha predisposto
ii suo disegno di legge. Eppure i termini
conclusivi ai quali .la Cammissione era giun~
ta, pur nella loro schematicità, erano ben
illdividuabili. Si parlava, ad esempio, della
necessità di raggiungere ~l minimo unico di
pensione, argomento che era stato motive
di un acoeso dibattito durante !la discussio~
ne deilla Ilegge del 1962. Il testo del resocon.
to dice testualmente, per quanto riguarda i
mmimi di pensione: «La Commissione si è
trovata concorde nel proporre l'adozione di
un minimo unico la cui integrazione dovreb~
be far carico, come già chiarito, alla collct~
tività )}. I chiarimenti sono neHe pagine pre~
cedenti. Questo era un fatto importante, non
soltanto per superare ila battuta di arresto
che si era registrata nlell corso della discus-
sione deLla legge n. 1338, ma anche per de-
finire finailmente in modo esatto nella no~
stra ,legislazione la rispondenza fra i tratta-
menti della previdenza sociale e ,le norme
della legge riguardanti l'età del pensiona-
mento. Abbiamo una legge che stabilisce 55
anni per lIe donne e 60 per gli uomini come
lImiti d'età; noi riteniamo ancora perfetta~
mente valida .la nostra tesi, confortata dal
pronunciamento della Commissione, che il
minimo d'età debba essere unico e debba
corrispondere all' età indicata dalla legge.

Importanti furono poi altri argomenti trat-
tati, sui quali tornerò nel corso del,la discU3~
sione, per quanto riguarda i criteri de1la
riforma della previdenza socia!le.

Il documento della CommissIOne fu invia~
to al CNEL, anche perchè ciò era previsto
dall'articolo 25, e il CNEL concluse uno stu-
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dio già iniziato negli anni preoedenti non
soltanto t,enendo presenti gli 'studi deHa Com~
missione, ma ampliando la discussione su
un piano più generale. I resoconti che via
VIa il CNEL ci faceva cortesemente perve~
nire e )0 stesso resoconto conclusivo ci
hanno dato modo di seguire periodicamente
ma con continuità la presa di posizione dei
singoli consiglieri del CNEL nonchè le indi~
cazioni e le precisazioni sulle questioni che
noi avevamo già posto in sede di Commis~
sione, e che erano poi state presentate come
richieste durante la discussi'One dellla legge
n. 1338. Ebbene, anche ill CNEL su alcune
questioni di principio confor'tò finalmente
:le nostre tesi, che dOVievano poi essere tra~
S'ferite in provvedimenti da discutersi in se~
de di riforma deUa previdenza sociale.

D'Opo questi precedenti, diciamo così, in
fase di studio sugli organismi previsti dalla
l,egge o dal nostro ordinamento statuale, ven.
ne l'accordo del 4 giugno tra le oIìganizza~
zioni sindacali e Ìil Ministero del lavoro ill
quale, a prO'posito ddl problema degli asse~
gill familiari ed anche per quanto riguardava
il problema de:Ue pensioni, affermò la ne~
cessità di attuare una rifO'rma che tenesse
conto della necessità di instaurare alcuni
princìpi di carattere generale. Direi che uno
tra i momenti più importanti nell travaglio
p:r~paratorio di ciò che avrebbe poi dovuto
fare l'AssemMea legislativa è stato dato dal
dO'cumento che ile organizzazioni sindac3lli
unitariamente hanno redatto non solo con
carattere di osservazione, ma come propo~
posta da sO'stituirsi al punto 20) del piano
quinquenna:Ie laddove si paria proprio delle
pensioni. E questo accordo, firmato dai rap.
presentanti della CISL, deLla UIL e deUa
CGIL dava in maniera completa un docu~
mento sos,titutivo di que1le che eranO' le no~
zIoni contenute nell prO'getto di programma~
zion-e, proprio tenendo conto di tutta la
serie di discussioni avvenute in precedenza
e nelle quali le organizzaziO'ni sindacali era~
no state rappresentate in tutte le sedi in
cui si era dibattuta tale questione.

Quello che maggiormente ci ha colpito al
momento della conoscenza del disegno di
Iegge governativo è stato questo grave dì.
s Lacca tra H suo contenuto ed a:kune indi~

cazioni, alkune linee che erano scaturite dal.
le discussioni e dalle istanze che ho ricor~
dato, con la partecipazione di tutte le for~
ze chiamate a partedparvi o per legge o per
istituzione, l,e quaH avevano offerto al Go~
verno un cospicuo materiale di studio per
la soluzione migliore di questo importante
problema affinchè ill Governo stesso potesse
trovare la strada più idonea sulla quale ar~
ticolare la sua iniziativa.

:t una delusione ,soltanto nostra? Non cre~
do. Noi siamo abituati a stare all'opposi-
zIone, ma attraverso l'opposizione intel1dia~
ma dare ill nostro apporto quanto più pos~
sibile concreto perchè i disegni di Iegge,
partendo con una determinata impostazio.ne,
possano poi finire approvati in maniera di~
versa e più idonea, confortati da quelle che
so.no ,le argomentaziO'ni che offriamo aUa
meditaziO'ne di tutti i colleghi, che scaturi~
scono dalle aspettative dì larghe masse po.
polari in 'Ordine a problemi che dovrebbero
essere avvii neUa ,loro soluzione di carattere"
'legislativo.

Questo non lo diciamo tanto per noi quan~
to per la categO'ria dei pensionati della pre~
videnza socia'Ie i quali, O'ltre a!1l'attesa dei.
legittimi miglioramenti, avevano anche quel~
la di veder finalmente fatta un po' di luce e
di chiarezza nel caO's che esiste nel sistema
previdenziale itaMano. La base prima per
questa realizzazione consiste nel dare al la~
v'Oratore la tranquilllità assoluta che, d'Opo
un'attività lavorativa, nel momento in cui
egli raggiunge per limiti di età o per eventi
invalidanti il trattamento pensionistico, que~
sto trattamento sia conforme a quello che è
stato H peri'Odo deUa sua attività lav'Orativa
e il sa,lario percepito.

È questo un principio fondamentale che
deve essere tenuto presente nel momentO'
In cui si vuole avviare una riforma della pre~
videnza sociale, e tale principio è stato giu-
stamente sO'stenuto sia in sede di CNEL che
in sede di Commissione per l'articolo 25 del~
la legge n. 1338 e nell'accordo che i sindacati
hanno raggiunto sul punto 20) del piano
quinquennale.

Riteniamo che da questo punto si debba
partire per poter trovare una sOlluziO'ne or~
ganica all'insieme del problema deiJla pre~
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videnza sociat1e; ma purtroppo questoobiet~
tivo non può essere raggiunto con il pro~
getto di Legge governativo il quale parte dal
criterio della pensione sociale. La prima vQll~
ta che abbiamo sentito quest'affermazione
pensammo che si desse applicazione a;11'ar~
ticolo 38 della Costituzione. E in effetti sol~
tanto così poteva avere un significato la
espressione « pensione sociale }}: con la par-
tecipazione della collettività al sostegno di
coloro che sono indigenti, privi di ogni mez~
zo di sussistenza, senza alcuna possibilità
di ottenere un trattamento pensionistico.

Quando sentimmo alcune affermazioni che
anticipavano l'uscita del disegno di legge in
esame, credemmo che questa fosse la basè
sulla quale discutere. Il problema dei cit-
tadini senza pensione, dei cittadini che
non hanno possibilità di sussistenza,
era nell'ordinamento statuale italiano, pri-
ma della nostra Costituzione, affidato
~ ,10 sanno bene i colleghi ~ a una serie
di istituti di carattere più che altro assi~
stenziale, patremmo dire bonario; si v,eniva
incontro, da parte di decine e decine di en-
ti, ad alcune prestazioni di carattere carita-
tevole. Il costituente, nel formulare l'artica~
lo 38, evidentemente riconobbe che lo Stato
democratico doveva necessariamente porre
come uno dei suoi obiettivi quello di dare al
cittadino bisognoso, privo di mezzi di sus~
sistenza, senza pensione, un tr:attamento che
potesse garantirgli mezzi di sussistenza suf-
ficienti.

Diceva H 'lavoro conclusivo della 6a Cam-
missione: « Ogni cittadino, Iper il fatto stes-
so çhe esiste e vive, ha diritto di essere messo
in ,condizione di far fronte a'lle minime esi-
genze di vita ». Questa è la pensione sociale,
questo è il significato obiettivo della pen-
sione sodale che si riallaccia, ripeto, a una
norma di carattere costituzionale.

Non si può continuare ad affidare
il cittadino indigente ai saltuari, in~
certissimi, oltre che mortificanti e avvi-
,Jenti, booconi tratti dal,la benefioenza, dalla
carità e dal buon cuore; oocorre invece sta-
bitlire, così come il ,costMuente ha fatto, in
maniera precisa, per il oittadino indigente,
cioè senza pensione, senza trat'tamenta alcu-
no, senza mezzi di susslistenza, H manteni~

mento, qurulcosa che possa soddisfare sia
pure le minime esigenze di vHa.

Questo nDi non Io abbiamo trovato nel
progetto governani,vo. Nel progetto governa~
tivo si parla di pensione sociale attraverso
un gioco di parole che, a nostro avviso, feri-
soe la volontà stessa del cDstituente.

Comprendo anche, mettendomi dal punto
di vista governativo, che si potesse arrivare
a trovare questa soluZJione; va bene, è una
soluzione aJnche questa! Però, non chiamia-
mollo tOlndo sociale! Diciamo in maniea:-a
mOllto preoisa che ,le prime 12 mÌila Lire ohe
voi proponete ~ potete pure dare un qual-
siasi nome a questo iCOIntributo ~ sono soldi
ohe spettano al pensionato, sia Lavoratore
dipendente che lavoratore autonomo.

La pensione sOlciale dOVlf'ebbeessere il 'Con-
tributo deHa coUeHi'vità per i piLl indigenti;
il vostro fondo sociale è soltanto l'utilizza-
zione di un primo LÌmporto per '0011011'0che,
neUa obbMgatDrietà generale o nelle gestionli
particolari dei 'ooltivatori diretti e degli ar-
tigi'ani, hanna questa er'OgaZ!iane deHa pen~
sione.

Ma dò che maggiormente ci ha ooilpito è
che attraverso questa operaZJione si vuole
trovare una soluzione a un problema gra-
voso che esiste nel nostro Paese, ma che
deve essere affrontato per quello iChe esso
rappresenta, che deve essere risolto con de-
terminate soluzioni da ricercarsi nell'al\'e~)
più naturale. Parlo della gestione dei -colti-
vatOlri direttlÌ.

Il Governo, 'con 11suo provvedimento, con
H suo fondo sOlciale, vuo~e finaJnziare iÌl de-
ficit della gestione coltivatori diretti ~ e noi
da 4 o 5 anni sosteniamo la necessità che si
trovi l!Jllla saluZJione equa e permanente ~

che ha rmggiunto i 412 miliardi alla fine del
1964 e -che raggiungerà, seCOlndo ogni prervi-
sione, i 5{}Omilia~di aHa ,fine del 1965; vuo-
le finanziarIo, dicevo, con l'aJpporto deioon~
tributi dei [avoratoni dÌ!Penrdenti e oon l'im~
pegno dello Stata per la legge del 1952.

Ora, noi rJteniamo che questa non possra
essere una soluz:ione. Ho affermato pI1ima
che il lavoratore dipendente deve avere la
garanzia e la sicurezza ,che il suo tratta-
mento pens.ionistico sarà par,i ragli annii di
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attività lavorativa, pari al salariio che per-
cepisce. Si può trovare certo sempre Ci lavo"
ratori non si tirano mai indietro) una forma
di solidarietà, ma non questa forma di so-
lidarietà che minaccia di portar via pres-
sochè :iJl50 per >cento di quello ,che è un di-
ritto che li,! lavoratore dipendente matura.
La solidarietà prima deve venire dallo Stato
il quale, per parlare di solidarietà, deve
colpire la ricchezza; questa è la prima soli-
darietà verso le categoI1ie più povere.

Il fatto de1la cost1tuzione del fondo so-
oiale così come è articolato nel disegno di
legge governativo, questa confluenza di £ondi
che fanno sì 'che 110Stato porti ,il suo con-
tributo al fondo saciale modificando

l' ariginaria impastaziane della legge del
1952 e quindi diminuenda di molto, qua-
si annullanda campletamente la parte-
cipazione al fondo adeguamento pensioni,
questo fatto di dover sovvenz,iona1re, di do-
ver pagare le pensioni deHa gestione defioi-
t,ada dei coltivator/i diretti attraverso questo
meocanismo senza affrontare invece il pro-
blema particolare deUa gestione dei coltiva-
tori diretti, non può trovarci consenzienti.
Ma non trova cansenzienti saprattutto i la-
voratoI1Ì dell'industria, del settore dei servi-
zi e del settore dell cammercio, lavoratori i
quaM hanno ill diritto di chiedere a naii le-
gislatolI'i: apportate ,imiglrioramenti, fate una
'riforma seconda quello che è il nostro ap-
porto alla pre~idenza socia/Ie, secondo il sa-
cl'incio di carattere economico e finanzliario
che facciamo, seconda anche le risultanze
cantabili; nan chiediamo una lira di più. Ma
se si facesse questa si realizzerebbe subito,
senza l'aggravia di una Hlra di contlribuzione,
senza spendere nulla che n()ll1sia già di per-
tinenza di questi lavoratori, la riforma così
come l'abbiamo proposta nel nostro proget-
to di legge e che sosterremo nei nastri
emendamenti.

Quando noi proponiamo una modifica del
sistema che elimini le classi, che elimini il si-
stema delle malrche, che si ancolri in maniera
precisa al salado ed agli aJnni di lavoro,
quando cioè proponiamo che per i lavoratori
dipendenti si attui il sistema di rappar-
tare la pensione agli anni di lavoro e alI sa-
lario che si percepisce, chiediamo una cosa
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che può essere fatta subito senza nessun
aggravio pelr nessuna categonia. E, se può
essere fatta subito, abbiamo il dovere di far-
Ia, perchè in questo modo tranquillizzeremo
i lavoratori che dal 1924 in poi haJnno la ,loro
organizzazione di carattere previdenziÌale nel-
l'INPS. In questo modo, onorevoli coilleghi,
togLieremo molte di que1le fasce oscure che
ai sono nella stessa vitia deH'Istituto. Certo
proporremo una modU1ca anche per quanto
riguarda la questione della partecipazione,
direi preminente, dei lavoratori ad un orga-
nismo che deve essere loro proprio. Ora, se
questi possono essere e saranno strumenti
validi, è però soprattutto can una riforma su
tali basi che pOItremo dare la garanzia ai la-
voratori che le ,loro attese e per i migliara-
menti e per una giusta gestione possono es-
sere accolte.

Quindi non ci trova consenzienti, anzi ci
t:['Ova su posizliani opposte 'Ìl problema delle
pensioni del fondo so'Oiate. Avevamo Ipre-
sentato, e lo propouemo, un emendamente
pe:rchè la pensione sociale sia data a tutti
i oittadini che non fruiscomo di alcun tlrat-
tamento di pensione; vogliamo cioè appli-
care l'artlkolo della CostÌtuzlione, vogliamo
essere in ordine con quello che è stato 1'im~
pegno ,del legislatore.

Onorevoli colleghi, se leggiamo alcuni da-
ti della gestione del 1964, essi ci fanno ri-
flettere sulla linea che noi sosteniamo e su
quella che invece sostiene il Governo. Dal
gennaio al dicembre 1964 sono stati incas-
sati per contributi ed erogati per prc>st8-
zioni queste somme: 'lavoratori dipendenti,
contributi incassati 1.568 miliardi, presta-
zioni 1.099; coltivatori diretti, coloni e mez-
zadri, contributi riscossi 52 miliardi, pre-
stazioni 64 miliardi; artigiani, contributi ri-
scossi 14 miliardi, prestazioni 17. La gestio~
ne dei lavoratori dipendenti già da qua1che
,anno chiude in attivo, e siamo ormai nel-

, l'ordine dei 966 miliardi. La gestione deglI
artigiani nei diversi anni è completamente
attiva, la gestione dei coltivatori diretti
chiude i conti, come ho già accennato, alla
fine del 1964 con 412 miliardi di passivo e
si avvicina ai 500 miliardi nel corso di que-

st'anno.
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Occorre quindi avere le idee chiare su
quello che si intende fare. Il Governo. in
maniera molto semplice, dice: questa ge-
stione deficitaria dei coltivatori diretti me
la pagate voi, cari lavoratori dipendentL
Contribuite cioè in maniera decisiva a sa-
nare questa situazione.

Nella situazione di fronte alla quale si
trova la gestione dei coltivatori diretti, e
sulla quale poi si intratterrà in particolare
il collega Milillo, noi abbiamo proposto de-
gli emendamenti perchè la gestione possa
trovare delle soluzioni senza portare aggra-
via al tratta:rnento dei lavoratori dipendenti.
Noi ci basiamo quindi proprio sulla consta-
tazione che il provvedimento governativo
non tiene conto degli impegni assunti nel
passato, di quell'impegno,~ precisato in
due o tre righe ~ dell'accordo del giugno
]964 con le organizzazioni sindacali, al qua-
le non si può sfuggire, e che sottolineava la
necessità del nuovo rapporto tra pensione,
salari e anzianità di lavoro e della destina-
zione dei contributi esclusivamente ai lavo-
ratori dipendenti.

Non avete il coraggio, dovete disturbare
qualcuno per affrontare il problema della
gestione deficitaria dei coltivatori diretti?
Nel nostro emendamento, proposto in Com-
missione e che riproporremo in Aula, noi
chiediamo di migliorare il trattamento pen.
sionistico dei coltivatori diretti. Avevamo
presentato un disegno di legge, n. 130, che
recava il titolo: «Parificazione dei tratta-
menti di pensione spettanti ai coltivatori di-
retti, coloni e mezzadri con le categorie pre-
viste dalla legge n. 1338 del 1962 ». Ci sia-
mo resi conto che se quello che noi soste-
nevamo è giusto, è però in questo momento
di difficile realizzazione, ed avevamo avan-
zato la proposta delle 15 mila lire mensili
per i coltivatori diretti, indicando anche l~
fonti di copertura ed il modo in cui questi
fondi potevano essere incassati. Ma non ri~
teniamo che sia giusto nè equo continuare
ancora con questo sistema per cui i lavora-
tori dipendenti debbano sostenere in massi-
ma parte l'aggravio deficltario della gestione
dei coltivatori diretti.

Il Governo poi trova il modo di sfuggire
al complesso dei suoi doveri stabiliti da leg-

gi precedenti nel contributo del 25 per cen-
to, perchè erogando determinati fondi, così
come propone un certo articolo, al fondo
sociale, viene meno quella che è la contri~
buzione complessiva stabilita con la legge
del 1962. Anche questo non ci sembra giu-
sto perchè i princìpi stabiliti nella legge del
1962 devono essere mantenuti. Non <;ipuò,
di fronte alle obiettive difficoltà finanziarie
di alcune gestioni, cercare una comoda scap-
patoia per poter chiedere alla categoria dei
lavoratori dipendenti di sobbarcarsi alla
massima parte di questo sforzo finanziario.
Quindi la nostra proposta di riforma viene
fatta attraverso questa impostazione del1a
necessità assoluta, ribadita, ripeto, in ma-
niera chiara, dalla Commissione di cui all'ar~
ticolo 25 de1ilalegge n. 1338, dall'accordo sin-
dacale del Ministero del lavoro, dall'accor-
do sindacale sul punto 20 della program-
mazione quinquennale, di rispettare il rap-
porto tra anzianità di lavoro e salario.

Volendo stabilire questo come punto fer-
mo abbiamo ritenuto che sia gius1to affron-
tare l'altro principio per il quale non sia
la sola categoria dei pensionati quella che
debba pagare in maggiore misura, in misu-
ra sproporzionata rispetto a tutte le altre
categorie d'Italia, in relazi0ne al problema
dell'aumento del costo della vita. Noi abbia-
mo stabilito nella legge del 1962 determi-
nati minimi: maggiorazione del 30 per cen-
to e così via. Non c'è nessun collega che
non riconosca come con il trattamento pen..
sionistico di allora, rispetto non a quelle che
sono oggi le esigenze della vita ma al costo
della vita, il pensionato abbia rimesso qual-
che cosa come un terzo del valore nomina-
le della sua pensione. Il pensionato, cioè, dal
1962 ad oggi si è trovato ad avere, tutte le
volte che ha percepito la pensione, 10 stesso
gruzzolo di soldi mentre sui cartellini delle
merci di prima necessità ha visto costante-
mente aumentare i prezzi; quindi ha dovuto
costantemente diminuire i suoi acquisti.
Eppure vi è per i lavoratori, in attività di
servizio, l'istituto della scala mobile, l'in-
dennità di contingenza, che riteniamo debba
essere perfezionata; vi sono aumenti di ca-
rattere economico, perchè li lavoratori si
battono per i rinnovi contrattuali, per mi-
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gliorare le loro condizioni di vita, per far
pagare un po' più e un po' meglio il loro
lavoro. Quindi vi era la possibilità di que~
sto meccanismo di aggancio delle pensioni
all'aumento di carattere salariale, all'aumen-
to medio dei salari. La nostra proposta si
collega con una realtà, non con qualche co-
sa che rimane nella fertile mente di alcuni
demagoghi come è stato detto; si tratta so]-
tanto della volontà politica di 'Sanzio~
nare la proposta in un progetto governati-
vo. È quindi legittimo il diritto del lavora-
tore dipendente di avere, alla fine dell'attivi-
tà lavorativa, il trattamento che gli compete.
Ciò che sta a cuore di tutti i lavoratori, e
che alcune categorie delle gestioni speciali
hanno ottenuto, è un sistema che assicuri
ad ogni lavoratore un trattamento pensio-
nistico proporzionale all'anzianità, al red~
dito di lavoro; un sistema che permetta a
ciascun lavoratore il calcolo del trattamen-
to pensionistico che gli compete. L'instau-
razione di questo principio di rivalutazione
automatica delle pensioni, in relazione al-
l'andamento complessivo del monte salari,
colma quelli che sono gli andamenti anche
dei prezzi di mercato. A questo punto sorge
il problema dei lavoratori attualmente pen-
sionati, cioè di coloro che sono stati mag-
giormente colpiti nei trascorsi ultimi due
anni e mezzo e che attendono, con un'ansia
che nessuno di noi ha il diritto di nascon-
dere, ma che tutti abbiamo il dovere di sot-
tolineare in ogni momento, una migliore si-
stemazione. I minimi di pensione, con la
Jegge del 1962, sono rimasti ancorati alla
differenziazione di età tra- coloro che ave-
vano superato i 65 anni e coloro che invece
non avevano raggiunto tale età. Ho il dove-
re di ricordare che su tale questione il
Gruppo socialista, nella seduta del 13 giu-
gno 1962, prese posizione per l'unificazione
dei minimi; ricordo inoltre che, per inca-
rico del Gruppo, io sostenni allora la neces-
sità del minimo unico. La seduta, su ri-
chiesta delle varie parti politiche, fu sospe-
sa per cercare di trovare una possibilità di
incontro tra le forze politiche che appoggia-
vano il Governo e noi che eravamo in posi-
zione di astensione. Per incarico del mio
Gruppo partecipai, insieme all'onorevole Pie-

1° LUGLIO 1965

tra Nenni, alla riunione che si tenne a Villa
Madama, alla presenza dell'onorevole Fan-
fani allora Presidente del Consiglio: in que!.
la sede sostenemmo la necessità del mini-
mo unico, non solo come attesa da parte
dei lavoratori, ma come sanzione definitiva
del rapporto con la legislazione italiana. :L_e
nostre richieste non furono accettate, e da
lì scaturì !'impegno di presentare i lavori
conclusivi della Commissione entro un cer-
to periodo di tempo, che tenesse conto di
quelIa indicazione che il già citato artico-
lo 25 della legge del 1962 delineava.

Orbene, ci troviamo oggi qui, compagni
socialisti, e credo che non possa scaturire
nessun compromesso di ulteriori Commis-
sioni: si tratta, infatti, di sanzionare in ma-
niera precisa il minimo unico a 55 anni per
le donne e a 60 anni per gli uomini. Se mi
consentite un richiamo personale, si tratta
di un impegno di onore che si ricollega a
quello che allora fu per me, appunto, un
impegno di onore verso i pensionati. Que-
sta è la ragione per la quale riteniamo che
si tratti di un problema che deve essere
definito in maniera precisa dal ParlaJ;nento,
e che non può ulteriormente essere rinviato.
Per quanto riguarda il problema dell'am-
montare dei minimi, aObiamo fatto la ri-
chiesta delle 20 mila lire. Tale proposta è
stata fatta da noi quando abbiamo presen-
tato il nostro progetto ancora nel dicem-
bre del 1963. Nel corso della discussione in
Commissione potevamo tener conto degli
scatti della scala mobile verificati si da allo-
ra in poi, per chiedere, legittimamente, di
elevare questo stesso minimo: non l'abbia-
mo fatto, poichè ritenevamo che tale mini-
mo di 20 mila lire per i pensionati (a 55 anni
per le donne e a 60 anni per gli uomini) po-
tesse essere agganciato al problema del mon-
te salari riferito all'aumento del costo del1a
vita. Bisognava, cioè, trovare un meccanismo
che evitasse per i pensionati italiani il ripe.
tersi della dolorosa tragedia di questi tre an-
ni, questo correr dietro al rincaro del costo
della vita avendo in tasca un gruzzolo che
non è mai aumentato. È stato ricordato pitl
volte in Commissione ~ e teniamone conto
~ che dal luglio 1962 ad oggi il costo della
vita è aumentato di circa il 22 per cento.
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Il problema delle 20 mila lire fa ricordare
quanto alcuni nostri autorevoli par:lamenta~
ri hanno sollIevato nel corso de:lIe preceden~
ti discussioni: il problema, cioè, del minimo
vitale che, in base ad alcune norme della Co~
stituzione, la collettività ha il dovere di as-
sicurare ai lavoratori anziani. Alcune prese
di posizione che si sono determinate in Com-
missione meritano di essere riportate in
Aula.

Quando noi chiediamo l'aumento del 30
per cento per le pensioni che superano il
minimo che proponiamo, non lo facciamo
per gareggiare con il Governo che propone
il 20 per cento (tenendo conto anche del
fatto che il 30 per cento lo abbiamo ripor-
tato anche nella nostra proposta di legge
del,dicembre 1963). Si deve tener presente
che il 30 per cento rappresenta la più bassa
percentuale di aumento che sia stata appro-
vata per i pensionati in questi ultimi anni
ed è pari a quella che abbiamo stabilito nel
1962. La proposta che viene fatta dal Go-
verno di un aumento del 20 per cento per
coloro che hanno la pensione sopra i mi-
nimi rappresenta la più bassa percentuale
di aumento che mai sia stata approvata in
tutte le leggi che si sono succedute dal 1952
in poi, e viene presentata proprio nel mo-
mento in cui abbiamo la fortuna di avere
disponibilità di fondi.

Io non ho avuto modo di parlare con
l'amico e compagno Roda per porgli un que-
sito, ma lo pongo adesso in Aula. Vorrei sa-
pere, cIoè, se il fondo riserva della Previ-
denza sociale sia proprio legittimato, e, più
che legittimato, se vi sia la necessità di co~
stituire un fondo di riserva. Qui siamo, mI
pare, nell'ordine di 250-280 miliardi di ri-
serva, e veramente non si capisce perchè
debba esservi una riserva in un fondo pen-
sioni che non solo ha la continuità delle
erogazioni delle prestazioni, ma ha la con-
tinuità dell'incameramento dei contributi. Si
dovrebbe addirittura prevedere che a un cer-
to momento si arrestasse tutta (l'attività pro-
duttiva del Paese, per attingere a queste ri-
serve, tanto più che...

R O D A. Il problema è come si impie-
gano questi quattrini!

D I P R I S C O La cosa pare ovvia
anche a me; bisogna vedere appunto in che
modo vengono impiegati questi fondi.

Noi riteniamo che nell'attuale situazione
possano trovare accoglimento le proposte
che faremo. Su alcune questioni vogliamo
riprendere le argomentazioni che abbiamo
già fatto, per esempio sul problema dell'an-
zianità. Il Governo con una sua norma di-

I ce: io darò la pensione di anzianità al la.
voratore o alla lavoratrice che raggiungano
40 anni di effettiva prestazione di lavoro, in-
dipendentemente dall'età. In Commissione
non siamo riusciti a modificare questa nor-
ma, e ora riprendiamo questo problema ap-
punto perchè questa norma ce la ritrovia-
mo qui in Aula. Non avendo convinto la
maggioranza della Commissione, speriamo
di convincere l'Assemblea.

La legislazione italiana prevede che un
giovane possa andare a lavorare a 15 anni;
la legislazione italiana prevede ancora che
la donna vada in pensione a 55 anni. Ora,
sommando i 40 anni previsti dalla norma
del disegno di legge ai 15 anni che costitui-
scono l'età in cui la donna può adire per la
prima volta al lavoro, si arriva a 55 anni,
quindi questa norma non serve per le donne.

Abbiamo altresì sollevato la questione per
quanto riguarda gli uomini, portando consi-

, derazioni di carattere obiettivo. Posso por-
tare l'esempio di alcuni lavoratori di mia
conoscenza, della mia stessa età, che hann')
seguito le mie stesse vicende; :lavoratori che
nel 1936~37hanno dovuto fare il servizio mi-
litare e sono stati poi trattenuti alle armi
per le vicende dell'Africa orientale; in segui-
to molti di essi hanno fatto anche la se-
conda guerra mondiale e c'è stato qualcuno
che, come me, ha fatto anche due anni di
p.cigionia; insomma, ci siamo ritrovati a ca-
sa nel 1945. Perciò questi lavoratori non han~
no potuto versare contributi in tutti quegli
anni; invece la norma parua di effettiva con-
tribuzione.

Altri lavoratori italiani, i quali hanno
avuto la fortuna, per un motivo o per ral-
tra, di essere esonerati dal prestare servizio
militare, hanno potuto maturare l'effettiva
contribuzione e quindi possono rientrare
nei benefici de:Ha norma di legge. Gli altri,
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invece, che hanno servito la Patria ed han~
no affrontato gravi sacrifici, non hanno po~
tuta consolidare la loro posizione contri..
butiva e quindi restano esclusi. Come ve~
dete, malgrado tutte le belle parole e tutte
le celebrazioni in onore di coloro che han-
no affrontato gravi sacrifici per la Patria,
noi decretiamo un'ulteriore condanna, dopo
l'inutile attesa della famosa indennità per
i combattenti della guerra 1915~18.

Si tratta, pertanto, di una norma che deve
essere modificata: di qui la nostra pr()po~
sta di portare a 25 anni il periodo di effet-
tiva contribuzione, calcolando anche il co~
siddetto periodo figurativo che, soprattutto
per alcune categorie di lavoratori non a ca~
rattere continuativo nel corso dell'anno o
che fanno lavorazioni pesanti o nocive, È' di
estrema importanza. Il progresso scientifi"
co porta, purtro.ppo, a11'interno di molte
aziende, soprattutto in alcuni settori par-
ticolari, a non brevi periodi di assenza dei
lavoratori per malattia o per infortunio.
Per questo riteniamo che la norma in que~
stione debba essere rivista.
. Attendiamo poi una risposta, onorevole
Ministro, sul problema della cumulabilità
dei periodi contributivi per quei lavoratori
che hanno versato contributi in fondi di-
versi. Un lavoratore può aver lavorato per
un certo periodo di tempo in un'azienda
che fa capo per i versamenti all'assicurazio~
ne generale e al Fondo adeguamento e per
un altro periodo di tempo in un'azienda che
versa i contributi in gestioni speciali, per
cui può non aver raggiunto in ogni singolo
sistema il minimo pensionabile. Ecco quin~
di che sorge il problema della cumulabilità,
problema che noi riteniamo vada senz'altro
risolto.

Onorevoli colleghi, altro problema che rj~
proponiamo alla vostra attenzione in qlle~
st'Aula, dopo averlo già posto in Commis~
sione, è quello della trattenuta per il pen~
sionato dell'INPS che lavora. Mi rincresce
che non ci sia il senatore Pasquato il quale
ha voluto cortesemente fare omaggio ai
membri della Commissione della serie dei
volumi contenenti tutta la discussione av-
venuta a Venezia un paio di anni fa, nel cor-
so della quale è stato trattato anche il pro-

blema della trattenuta dei pensionati che
lavorano.

Ci troviamo, ad esempio, di fronte 311caso
di lavoratori che hanno raggiunto la pensio-
ne della Previdenza socia.le (e come sapete
la pensione media fino.ra è ancora attorno
alle 18.500 iire); ebbene, questi lavoratori,
Se trovano una occupazione o continuano
una occupazione in trattamento di pensione,
si vedono. detrarre UJIl te-rzo della loro pen-
sione.

Ci sono altri lavOJ;:atori, di altre catego-
rie, che hanno pensioni superiori a queste ~

ad esempio i dipendenti dello Stato ~ i
quali fino a un maJ1gine abbastanza elevato
(s,e rapportato aUa pensione deUa previden-
za socia1le) non hanno alcuna trattenuta. Qui
si colpisce, cioè, veramente la parte pii),
povera, i pensionati più poveri.

F lOR E. La trattenuta gli altri non
l'hanno mai.

D I P R I S C O. Giusto, non l'hanno
mai: se il dipendente dello Stato va a lavo~
rare presso un'azienda che versa i contri~
buti alla Previdenza sociale, quindi al fon-
do per l'assicurazione obbligatoria, non c'e
alcuna trattenuta, qualunque sia il liveno
di pensione.

I pensionati della Previdenza sociale, cioè
coloro che, anche come media, hanno il trat-
tamento più basso nel nostro Paese, quelli
hanno la trattenuta.

Non ho potuto avere dati aggiornati, ma
da un calcolo preventivo tratto da un set-
timanale, «Conquista del :lavoro », deHa
CISL, ho calcolato, partendo da alcune con-
siderazioni circa i pensionati di un paio di
anni fa ~ non ho dati più recenti ~, che
questi asoendevano a circa 180 mila unità e
che tale trattenuta porta aUa Previdenza so-
ciale 14 o 15 miliardi all'anno.

Ma è soprattutto da rilevare che vi è un
affronto di carattere morale verso questi
Ilavo:mtori.

In pratka H discorso è questo. Tu, vec~
chio lavoratore, vieni da me a lavorore;
vieni e mi !porti UJIl ,libretto di la.voro in Qui
risulta che pel'cepisci 18 miila Ure di pensione
mensili; vieni da me, datore di lavoro ~



Senato della Repubblica ~~ 16939 ~ IV Legislatura

318a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO P LUGLIO 1965

naturalmoote nOIll lo SQino, ma lo dico come
esempio ~ che hai già un'età di 60~61 anni,
per ,cui io ,ti devo :adibire necessariamoo'te
a determi:nati ilavolni, ,certamente nQin gravo~
si, cosicchè il :reddito e la paga di lavoro
non potranno ovviamente essere molto eleva~
ti; ebbene, come prima operazione da fare io
devo trattenerti um terzo della pens,ione e
portar ti via quelle 5 o 6 mi,la lire alI mese
di um trattamento che ti s,ei conqrUJistato e
che così pOlca generos,amente ti vieneero~
gato.

A dire ,il vero, pure dopo che è stato boc~
dato il nostro emendamento, Ulna voce si è
ilevata, nella nostra Commi,ssione, in Ol"dine
ad un altro provvecùimento: è s,tata quella
del senatore Monni quando, trattandosi l'al~
tro ieri in Commissione della pensione agli
avvocati, ha sostenuto iu.'1mani,era decisa,
convinto dellla sua tesi, che per gH avvooat,i
i,l trattamento di pensione non implica la
conseguenza di essere cancellato dall'Albo.
Qmndi, .favvocato ha IiI trattamento dì pen~
sione pieno e contimua la sua attività. Ed
era convinto della bontà di questo prin~
dpio!

Ma allora, se questo prdncipio vale ~ man
dico che vale, :10 lasoio come espressiome
indeterminata ~ deve valere soprattutto
per queste categorie, che sono le categorie
più povere...

MILILLO
categorie!

Deve valere per tutte ile

D I P R I S C O. Per tutte le categorie,
è esatto. Comumque, partoodo dalle più po~
vere.

Risollevo la questione, onorevoli ooHeghi,
del problema delle maggior azioni, perchè si
tratta di un problema mollto limportante.
Voi sapete che, per la leg,iSilazione attuale,
un Ìindividuo che va in pooslÌoll1e, fino ,al
giorno precedente riceve gli assegni familia~
ri, ma H giorno stesso in cui ha ti,! t'ratta~
mento di pensione ha la maggio:r:azione del
10 per cenio per le persone a cariÌco, escluso
il coniuge.

Il problema, così come era stato previsto
neLla formulazione originar,ia, ha trovato in-
dubbiamente un ostacolo; dO'veva essere

,completatO'. Ma oggi se vogliamo affirontare
'JI problema della riforma, va bene che al-
>l'ultimo momento, prima di licenziare il
pro'VVedimento dall'esame della Commissio-
ne per ven,ire ,in Aula, ila maggioranza della
CQimmi.ssione ha modificato il titolo del prov~
vedimento, aggiungendo le parole: «avvia~
mento alla riforma della Previdenza so-
ciale » . . .

S C H I A V E T T I. È una questione ill
pudore.

D I P R I S C O PlropriO di pudore!
Ma H problema da ,affrontare è che cosa slÌ-
gnifichi questa pa,rteoipazione per i fami-
liari a carico. SignificariÌentrare nella nor-
ma gemeraIe e quindi significa la correspon~
s,ione degH assegn,i familiari, dal coniuge a
tutte ,le alu:re persone a carico; altrimenti,
oltre iChe la decurtazione che aVVlienetra la
fine del lavoro e nniz,io del pedodo pens,io-
nistico, vi è questo ulteriore danno che si ri-
'Percuote sulle persone a cadco, çhe invece
dovI1ebbero oontinuare ad avere lo stesso
1Jra tt>amoo to.

Signor Ministro, l,e,lmi consentirà che d-
presenti l'annosa questione de:i lavol1atori al~
l'estero. Lei ila conosce come la conoscono
gli altri colleghi, perchè ho avuto più volte
occasione di sol,levarla in Aula, e quindi non
mi oi soffermo. Però un fatto particolare mIÌ
sta a cuore e sorplI1attutto sta a cuore agH
interessati, in relazione anche ad una dichia~
razione che il Ministro credo dovrà fare.
Ho letto che a Strasburgo urn paio di meSli
or sono è stata firmata la Convenzione per-
chè tutti gl,i Stati eroghino gli >assegni fa~
miliari per le persone a çarico là dove i fa~
milial'Ì risiedono. Qui Sii tratta di risolvere
la questione per i nostri emigrati, soprattut~
to per quelM che sono nel Belgio. Quando
siamo stati a visitare ,i nostri minatori nel
Belgio alcun,i ann,i fa, mi è stato eLetto che
questi minator,i che hanno la pensione d,i
invaHdità, e sono moltri, non ,rlitornano nel
nostro Paese per'Chè se ritornaJllo ,in Italia
perdono gli assegni familiaI'i che costitu,i~
SiConouna entrata sernsibile per quelle fami-
gJie; esse sono quindi costrette (pur avendo
il capo famigHa invaHdo, ammalato seria-
ment,e da silicosi, e che forse ritornando nel
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sUa Paese, mena fredda, patrebbe avere Ja
passibilità di stare un paca megliO') a ri~
manere in quelle zane, perchè, ripeta, per~
derebbera l'erogaziane degli assegni fami~
lliari. Creda che questa narma della Canven~
ziane debba essere pOlrtlata a compimento.
Occarre uma iniziativa di carattere legiSlla~
tJiNOch~ risalva ,la quest,iOlne per ,la nastra
legislaziane, ponga ciDè ,]1 prablema della
oDmpensaziane con le Casse degli altri P'ae~
si della Camunità. la nan ,la sa, è un quesitO'
che pango, però è un quesitO' che deve tra~
vare una sDluziane per non lasciare questi
Ilavoratari in una stata di disagiO'. Soprattlùt~
to I1iproponga ,la questione riguardante i la~
varatDri che hanno 'l,avarata all'estera e ,che
hanno diritta ad avere un trattamentO' pen~
siDnistiÌCa in ques,ti Paesi, nei quali l'età
pensianabile è 65 anni. Ora, se una di questi
lavaratari viene in Italia in età intarna ai 60,
61, 62 anni, attiene dal:1a PI1evidenza saciale
saltanto la pensiane cantributiva itaJiana,
ciaè rappartata al contributO' versata. Accade
spessa che la pensiane sia :iJnferiarre alI mi~
nima, perchè magari il lavaratare ha lavo~
rata paca tempO' in Italia e mOllta alrestero.
Ed allDra gli si dice: quandO' campirai i 65
anl1iÌ ti daremo la pensiane che alrriverà dal~
l'estero e se sarà infeviore ai minimi ti da~
Temo lÌ minimi, se sarà superliore ti daremO'
il traUamenta di pens.iane risultante. Ora
viene stabilrita che saranno dati i minimi nan
sOlla, ma anche gli arretrati, al campimenta
del ,600 lanna di età, perchè questa è 'la le~
gislazione italiana. Ed allora diamaglieli su-
bita, senza bisogno di aspettare il cangua~
glio con gli arretrati, peI1chè i pensianati
ne hanno bisDgna subito.

Un'altra questiane .~ e mi avv,ia a can~
eludere ~ riguarda l'erDgaz1iane straordina~
ria. Can il decreto del dicembre 1964, tra~
sfarmata Illelila legge 19 ,febbraiO' 1965, Ill. 312,
venne fatta l'eragazione straaI1dinaria di una
mensliHtà per i pensionati della Previdema
saciale.

RJÌcardo che Ila Federaziane dei pen'Slianati
(il senatare FiDre oredo che sia buon testi~
mO'ne) sallevò questa prablema già nel giu~
gna 1964, di frante a:l ritardO' della presen~
tazione del disegna di :legge gavernativa, e
prapase ,ohe sd.erogasse una mensilità di ca~

rattere straardinario, propria per campensa-
re l'aumenta del costa della vita che vi era
stata dal 1962 in pO'i. Il Gaverno accettò
di cancedere un'eragaziane straardinaria, che
fu pagata nei mesi di febbraio 'e marzO' di
quest'anno. Tutti nai pensammO' che fosse
un',eragaziane di carattere straardinario ,ed
invece ara nella legge traviamo la propasta
che questa eragaziane straardinaria sia a:s~
sorbita dai migliaramenti che venganO' ap~
partati dallo gennaio 1965. Nai ritJeniama,
anche per :la ragiane che ormai i pensiana~
ti hannO' avuta questa erogazione straardi-
naria e, quindi, se .l'hannO' avuta i quattrini
vi erano, considerandO' anche l'entità ddle
pensioni, che questa ,erogazione straDrdinaria
debba essere considerata tale e che quindi
debba essere talta dal progettO' governativa
quella narma che prevede invece il riassarbi~
mento a conguaglio.

Per quanto riguarda Il'ultimo prablema,
1a lrifarma dell'IstitutO', ha già avuto modo
di parlarne recentemente il compagma se~
nature Roda: v,i è di nuovo ,la prapas,ta della
mazione del nastro Grupipa per vedere la
s.ituaziane nel suo rinsieme. Però non ci esi~
miam0', già in questa sede, dal proparre al~
ouni emendamenti tendenti aUa rÌstruttUlr'a-
ziane deU'Istitut0', per dare, come diceva 181-
l'iniz,io, la garanzia ai lav0'ratori che l'Istituto
della Previdenza sociale è i:llloro IstitutO', e
per essere il 1aro Istituto bisogna che ,lo
amministrinO' i lavDratori, bisogna che la paLr~
tecipaziane dei Ilavomtari sia determinante
in agni mO'mentO', i:nagni listanza di carattere
nazianai1e e pruvinciale. Questo darà la mi~
sUlra delLa respDnsabiHtà iChe hannO' i lavo-
ratorie ,le lDro Irappresentanze nell'eserdtare
tutta quella serie di cantrolli neoessari per~
'ohè l'IstitutO' nan s0'lo faooia fronte ai suoi
.impegni, ma possa essere veramente uno
strumento demoomtica al serviziO' di IlaI1ga
parte dei dUad1ni italiani.

Per quanta riguarda la questiane dei rap~
parti con l'Istlituta, io ha avuto spessa modo
di vedere che sano state sallevate determi~
nate vertenze SDprattutt0' nel iCaso della ,in-
validità, e che si sona trnscinate neHe ,can-
testaziani davanti aUa Magistratura. Purtrop-

po' vi sona state anche delle soccambenze
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che, quando si va ad ist'anze surpelriori cleUa
Magistratura, vengono registrate nel oalrtel~
,Irina del pensionato rillquale, al momento in
cui otterrà la pensione, si vedrà aocollare
tutte le spese che, aLle volte, assommano a
centinaia di migiliaiadi lire.

Noi riteniamo che quando non vi si'a te~
merar:ietà da parte del lavoratore, quando
,il giudice non lriscontri questa temerarietà,
le spese di soocombenza non possano essere
addossate al ilavoratore, ma che invece si
debba adott>a:re lo stesso criterio che si alp~
plica, per esempio, petr le pensiani di guerra.
Rendiamooi conto, onorevoli oolleghi, che
l'attività della rprev1idenza e deH'assistenza
rin Italia ha fatto alnche dei passi avanti e
dei migliommenti, e sono state soppresse
.alcune 1Th0rme cheelrano anticostituzionati,
e che noi abbiamo cambattuto in lotte che
ci haI1Jno v,isto soccombenti per via del nu~
mero, quando si è trattato di votarle; ma è
stato dimostrato (vediamo la fine del de~
CI'eto n. 118) che lill lavoratore, quando at~
t,raverso le organiz~azioni di patronato e le
arganizzazioni sindaoali va davant,i alla Ma~
gistratUlra, è forte di un suo diTlitto, anche
se oapita alle volte qualche soocambeIT1za.
Non si può, così come avviene oggi, limitare
la possibilità, da parte dei lavoratori, da
parte di cO'loro che ritengono di avere un
:loro diritto di andare davanti al pronun~
damento della giustizia. MOllte volte accade
infatti che d si arena di fronte al primo
pronunciamento, quando ,la questione mi~
n,aocia di essere portata ad .istanze superiori
e le spese di eventuale soccombenza diven~
tano molto gravi.

Io ho ceI1oato di portare akuni elementli
a questa discussione per oonto del Gruppo
dei socialisti unitari, che darà Ipoi il suo
contributo attmverso intervent,i di altri com~
pagni e soprattutto con la preserntazione di
emendamenti e di richieste, peJ1chè alcune
norme che si riallacdano al criterio della
dforma possano essere sottoposte all'attern~

zione del Senato e, ci auguriamo, accolte.
Quindi il nostro compito non:funisce qui,

ma salrà portato avanti nei prossimi giorni,
per poter arrivare ad unacondus1one cbe

noi speriamo possa essere posHiva rispetto

aUe attese dei pensionati della Previdenza
sociale.

Abbiamo sottolineato più volte che un
Paese è veramente democratica quando sa
affrontare i due principali problemi ,che ha
davanti a sè: ill problema dei veochi e il
problema dei giov1anÌ, Noi dobbiamo regi~
strare il fatto che purtroppo in campo po~
l,itico, aniChe co.l Governo di centro~s,inistra,
il problema dei giovani per qUMlto riguarda
l'avviamento e l'istI1uzione professionale è
in una paurosa carenza e non avvliamo anco~

l'a con decisione una linea di carattere de~
mocI1atico.

Per quanto riguarda i veochi stiamo ad un
banco di prova e noi ci sentiamo la co~
scienza tranquilla di dare ill nostro contri~
buto nei prossimi giorni perchè siano sod~
disfatte le attese eLi queste lairghe categorie
di lavorator,i, ,le ,attese dei pensionat,i, di co~
Joro iChe hanno, prima di noi e più di noi,
contribuito alla rinasoita e lalla ricostruzione
del Paese .e che meDitano quindi la rkano~
scenza di tutta 1a collettività italiana; per~
chè questi possarno dire che il Senato della
Repubbli'Ca italiana, i senatoI1i della Repub~
blioa 'Ìtalliana, per quanto oi riguarda i se-
natorl1 del PSIUP, hanno dato un loro .OOIl1~
tributo di carattere democratico, di lealtà,
di giustizia, di equità. (Applausi dall' estre~
ma sinistra).

,p RES I D E N T E .~ iscritto a par~
lare il senatore Bito'Ssi. Ne ha facoltà.

~~

~
"I
'j

B I T O S SI. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, dirò im-
mediatamente che, esaminando il disegno
di legge che dovl'ebbe riformare e miglio~
rare i trattamenti di pensione della Previ~
denza sociale, si ha l'esatta percezione che
gli estensori e gli uomini politici che sono
al Governo e lo hanno approvato siano
completamente estranei aHa realtà politi~
ca previdenzia1e odierna; ragione per cui
ritengo che il Senato debba farsi inter~
prete delle esigenze dei lavoratori e dei
pensionati modificando l'impostazione par~
ziale e limitata del disegno di legge gover-
nativo, migliorando e oorreggendo !Ì vari
arrtiooli e affrontando senza ulteriori ritar~
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di la democratizzazione dell'Istituto nrazio~
naIe deUa previdenza sociale.

Voi sapete, ono:J:1evolicoLleghi, che il mal"
cantento dei pensionati e dei lavoratori e
le proteste contro le insufficienZJe del siste~
ma pensionistico in atto sono diffuse e vi:-
vissime. Nelle masse ,lavoratrici, nella co~
scienza di tutti i lavoratori è sempre più
presente e viva l'aspirazione ad una radi~
cale riforma del sistema di pensionamento
nonchè all'aumento adeguato delle pensio-
ni già in cmso di pagamento, poichè tutti
i lavoratori, giovani e anziani, vogliono che
il momento dell'andata in pensione cessi
di essere motivo di gravi preoccupazioni,
cessi di essere, cioè, ravvilente traguardo
di miseria che inoombe su tutti i lavora~
tori.

!tI problema delle pensioni, onorevoli
colLeghi, è antico; già alla vigilia del 18
aprile 1948...

D E L il E F A V E, Ministro del la~
voro e della previdenza sociale. Prima,
prima!

B I T O S SI. Risaliamo rull'ultima pro.
messa fatta dalla Democrazia cristiana agli
elettori. (Interruzione del Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale). In ogni mO'da,
fin dal 1948 sembrava che il prablema si do~
vesse risolvere presto e senza lotte. A quel~
l'epoca, infatti, sembrava che la realizzazione
di un moderno e democratico sistema previ-
denziale fosse alle porte del nostro Paese. La
Costituzione della Repubblica era ancora
fresca di inchiostro; le ottantotto mazvoni
della Commissione ministeriale per la ri-
forma della Previdenza sociale ~ presiedu-

ta dalil'onorevole senatore D'Aragona ~ era~
no state appena varate. In ogni angolo del
Paese, il partito che doveva conquistare la
maggioranza assoluta dei vati in quella
consultazione elettorale aveva sbandierato
le sue p::-omesse, e tra esse la riforma del
sistema previdenziale e assistenziale. E in-
vece ~ non vi è bisogno di rioordarlo ~

dopo il 18 aprHe tutto cadde nel dimentica.
taio. In luogo della riforma pvomessa, si
ebbe per le pensioni la legge Rubinacci del
1952 che, rinviando a miglior tempo il di

scorso di una radicale riforma, si limitò a
misure rivelatesi ben presto pannicelli cal~
di sulle piaghe del sistema pensionistico
italiano. Anche i successivi miglio:-amenti,
strappati nel 195<8e nel 1962 con la pressio-
ne dei lavoratori e sotto la spinta crescente
dei sindacati operai e dell'opinione pubbli.
ca, sono stati nient'altro che palliativi, che
hanno lasciato, e in un certo senso aggrava-
to, ,i mali della situazione esistente nel cam~
po delle pensioni.

Oggi, nel 1965, il trattamento pensionisti-
co riservato ai vecchi lavoratori non sol-
tanto si traduce in misure economiche asso.
lutamente inadeguate, ma è anche costella-
to di gravissime disparità di trattamento,
a seconda della qualifica professionale del
lavoratore e del settore di appartenenza.

Onorevoli colleghi, non starò a tratteg-
giare le gravissime disparità esistenti nel
trattamento di pensione tra i lavoratori
dell'agricoltura e quelli degli altri slettori,
nè intendo mettere in rilievo le gJ.'1avidiscri~
minazioni. cui "ano SOgcr~t1:('te Javoratrici, di-
scriminazioni che confermano come, malgra-
do la Costituzione, si continui ad assegnare
alla donna, nella società e nella famiglia, un
rualo economico sussidiario, marginale ri~
spetto a quello dell'uomo.

Non entrerò quindi nei dettagli, onorevoli
colleghi, esaminando talli aspetti negativi
della nostra legisJazione previdenziale, poi-
chè saranno trattati da altri miei oolleghi.
A me preme, per il momento, rilevare che,
unitamente ad un trattamento pensionisti-
co del tutto insufficiente per quanto riguar~
da la sua portata economica, vi sono anche
tante altre ingiustizie da raddrizzare, inoon~
gruenze ,da superare, discriminazioni da eli-
minare: incongruenze, ingiustizie, disorimi~
nazioni che avrebbero dovuto far riflettere
gli uomini politici dei partiti che compon-
gono l'attuale Governo, prirn8 di DreSe)1~
tare al Parlamento, per l'approvazione, il
disegno di 1egge che oggi abbiamo in di-
scussione. Credo che essi avrebbero dovuto
rifJettere di più sul fatto che la pensione
media annua spettante ai pensionati della
Previdenza sociale è stata, nel 11963,pari a
211.728 lire, di mO'do che una equa rivalu..
tazione deHe pensioni e quindi una norma.
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lizzazione del problema, non rappresentan~
da che una tardiva riparazione, non poteva
oomunque essere dannosa all'economia na-
~ionale. Non avendo tenuto conto di que~
sto, cioè dell'esiguità delle pensioni con~
risposte ai vecchi lavoratori e delle anoma~
lie esistenti nel sistema pensionistico, è ov-
vio, onorevoli colleghi e onorevole Ministro,
che ogni proposta governativa, per la sua
limitatezza, risulta es~ere irrisoria ed umi~
liante per i lavoratori pensionati. Così è
infatti quando si lascia in vita l'assurda di-
stinzione dei minimi di pensione a secon-
da che l'età del pensionato sia inferiore o
superiore ai 65 anni, oome se le necessità
vitali di un pensionato invalido di età in-
feriore ai 65 anni non fossero uguali e in
oerti casi più gravi e imperiose di quelle
di altI1i pensionati di età superiore ai 65
anni. Così pure altrettanto assurda sarebbe
la situazione che verJ:1ebbe a verificarsi se
il Senato della Repubblica ~ Repubblica
fondata sul lavoro ~ accettasse quanto è
stato prapO'sta dal Gaverna di centra-sini~
stra in materia di adeguamenta pensiani,
daè se an~ichè adeguarle automaticamente
al cO'sto deHa vita si continuasse, anche in
futuro, a conoedere gli aumenti in ritardo e
con il cantagocce, per cui verrebbero in
buona parte assorbiti appunto daH'aumen~
ta del costo della vita. Se si tiene pre,
sente che una simile situaziane nan si veri.
fica ~nvece nel campo del pubblica impie-
ga, paichè i lavoratoI1i ad impiega fissa sa-
na riusciti a ~ealizzare, attraversa latte sin-
dacali, aspetti pensianistici diversi e nuo-
vi, can la castituziane di fondi speciali di
pensione i quali assicurano una pensiane
callegata direttamente al salario e alla du-
rata della vita lavarativa, Ie praposte avan-
zate dal Gaverna dimastrana apertamente
di essere fuari della r,ealtà adierna.

Nessuna memviglia quindi, anarevali cal-
leghi, che all'attesa e alla fiducia che il
Governa presentasse al Parlamento un di~
segna di legge capace di risolvere gli an-
nosi Droblemi previdenzia1i, ponendo le ba-
si della rifarma del sistema ande rendere.
giustizia alle legittime aspettative dei pen-
sianati, nessuna meravig,lia, dico, che a tale
attesa e a taJle fiducia, canascendosi oggi la

legge prapasta dal Governa, siana subentra-
ti la scanfarto e la preoccupazione. E pai,
diciamocelo francamente, non mancavana
certa cancreti motivi perchè i pensionati
nutrissero fiducia. Alcuni aspetti di questo
punto li ha illustrati pO'c'anzi il senatare
Di Prisco. :È pacifica che tutta, alla data
adierna, faoeva supparre che si valesse af-
frantare risalutamente, se non definitiva-
mente, il problema de:Hepensioni della Previ~
denza saciale: dovevamo incanalare le leggi
e i problemi in una determinata strada, che
portasse automaticamente alla rifarma del-
la previdenza sociale. La necessità di pra-
cedere senza indugi alla riforma del siste-
ma di pensianamen to e a congrui miglio-
ramenti dei trattamenti di pensiane in at-
to era ed è ancor oggi, infatti, riconosciuta
unanimemente da tutti i partiti politici,
ande era lecita supparre che, date le ca-
ratteristiche particalari e la campO'siziane
dell'attuale Governo, il prablema sarebbe
stato affrontata seriamente. Questa unani-
mità di cansensi si manifestò anche nella
Cammissione parlamentare nominata sulla
base della legge dell'agasta 1962 perchè si
procedesse a rivedere e ad armanizzare la
assicurazione delle pensioni amministrati~
ve dell'INPS nelle sue varie forme, gestiani
e fondi. Di tale Cammissiane ha già trat-
teggiato le caratteristiche il senatare Di
Prisco, denunziando anche di aver parte-
cipato ad una riunione convocata dal Gaver-
no a Villa Madama per dar vita a (jue!-
l'ardine del giarno che avr,ebbe dovuto ca-
stituire :l'avvio definitivo al:la saluzione del
problema.

AI termine dei prapri lavori la Cammis-
sione vatò una relazione con la quale, rico-
nosciuta l'inefficienza del vigente sistema di
pensionamenta, affermava a chiare lette:::e
essere giunta il momenta di restituire alla
previdenza le sue funziani e di assicurare
una pensione di invalidità e vecchiaia in
collegamenta diretto can la retribuziane e
con l'attiV1ità svolta dai benelfÌciari durante
la vita lavarativa.

Tale Commissione era presieduta dal se-
natare VaraI da che è oggi il relatare di mag-
giaranza del disegna di legge gavernativo
che stiama esaminando e che nella sua rela-
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zione, con dubbia coerenza, esalta proprio
il controrio di quanto aLlora aveva saste-
nuto.

V A R A L D O, relatore. Non è vero;
ho anzi riportato con preoisione lIe conclu-
sioni di quelaa Commissione.

B I T O S SI. Se non temessi di far
perdere del tempo agli onorevoli colleghi,
leggerei alcune frasi della sua relazione, la
quale è un gioiel:lo di documenta che di-
mostra che, a suo tempa, lei ha 'Sottoscritto
delle conclusioni senza sapere quale po-
teva e doveva essere il risultato dei lavori
di quella Commissione. Lei, infatti, nella sua
relazione dichiara che il progetto di legge
governativo è valido e segna ~l punto di
partenza di una riforma, mentre lo stesso
ministro Delle Fave è stato costretto a por-
tare alcune mod1fioazioni al disegno di leg-
ge perchè egli stesso comprendeva che non
vi era sostanzialmente alcuna riforma, ma
soltanto la continuazione di un sistema
che, più che adeguare e normalizzare le
cose, le inasprisce.

La stessa Commissione aveva altresì pro-
posto che fosse adottato un trattamento
minimo unico da porre a carico della col.
lettività per la parte integrativa e che le
pensioni fossero periodicamente adeguate
in relazione alle variaZiiani delle retribuzio-
ni. Ecoo perchè i pensionati, l'opinione pub-
blica, i lavoratori si attendevano dal Gover-
no di centra-sinistra un progetto di legge
che riordinasse ed affrontasse definitiva-
mente il problema della riforma. Non solo
la Commissione presieduta dal senatore Va-
raldo, ma anche il Consiglia nazionale del-
l'economia e del lavoro, che è stata istituito
appositamente affinchè i,l Governo ~ non
il Parlamento ~ prima di presentare al
Parlamento i progetti di Jegge, potesse e
dovesse, in quel clima di collabarazione fra
le classi, sentirne il parere, per presentarli
poi, una volta udita la relazione e le posi-
zioni del Consiglio nazionale dell'economia
e del lavoro ( che rappresenta le parti in
lizza: datari di lavoro e lavoratori, esperti
e tutti gli organi ed enti che si occupano dei

problemi economici e sociaH del nostro
Paese), anche il CNEL dicevo, che ha que-
sta funzione di cui il Governo non può non
tener conto, perchè altrimenti è inutile che
mandi i progetti di legge per sentire cosa
ne pensa il Consiglio nazionale dell'econo-
mia e dellavoro, aveva auspicato un regime
nazionale di carattere non professionale
per la tutela della vecchiaia, dell'invalidità
e dei superstisti, da attuare ~ esso affer-
mava ~ gradualmente, per tutta la popo-
lazione, così da garantire un minimo di si-
curezza a tutti i cittadini.

Questo indipendentemente dalla situazio-
ne dei redditi e, in aggiunta, il Consiglio
nazionale dell'economia e del lavaTo affer-
mava che tale regime di prestazioni unifor-
mi av'eva previsto, per i lavoratori dipen-
denti e autonomi, pensiani integrative pro-
porzionali all'anzianità del reddito di lavo-
ro effettivo e convenzionale del singolo.

Che tale attesa e la speranza dei lavora-
tori ciI'ca un disegno di legge più aderente
alla realtà odierna fossero più che giustifi-
cate, lo si deduceva, oltre che dagli impe-
gni programmatici assunti dal Governo di
C'entro-sinistra sul problema delle pensioni
aU'atto del suo insediamento, soprattutto,
dÌ11ei, dall'aocordo preciso raggiunto C'on i
sindacati :il 4 giugno 1964, da lei, onorevole
ministro Delle Fave, nel suo ufficia, nella
sua sede.

D E L L E F A V E, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. Non da me!
Io faccio le cose possibili; ecco perchè pri-
ma di firmare ci penso sempre!

B II T O S SI. Va bene, dal suo prede-
cessore, onorevole mmistro Bosco. Però,
onorevale Delle Fave, lei dopo ha tenuto
fede all'accordo dell'onorevole Bosco; e
quella riunione dei sindacati che era stata
decisa, fu tenuta da lei, e dirò anche come
fu tenuta da lei.

Tale accordo prevedeva la presentazione
alla Camera dei deputati, entro iil mese di
dicembI'e, e lei questo lo rkonfermò alla
Camera, fece suo l'accofldo dell'onorevole
Bosco...
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D E L L E F A V E, Ministro del la~
varo e della previdenza social.t;. Io em pron-
to il 131

B I T O S SI. Lei si impegnò a prescn~
tare un provvedimento ruvolto ad attua:...e
un nuovo rapporto tra pensione, salario ed
anzianità di lavoro, consultando le organiz-
zaziani sindacali sui problemi della riforma
organica del sistema prev1denziale italiano.
Questo era l'impegno.

Come le ho detto pac'anzi, 10 ora non dico
che il ministro Bosco, o lei che subentrò al
ministra Bosco, non abbia tenuto fede al~
!'impegno di oonsultare i sindacati su tale
prablema.

Le consultaziani ci furono, anzi direi che
in tale occasione ella che subentrò all'ona-
revole Bosco dimostrò di non essere inten-
zionato a realizzare nè le indicazioni della
Commissiane Varaldo, nè quelle del CNEL,
nè quelle che aveva espresso in sede mini-
steriale il senatore Bosco. Ma lei dice: io
firmo oiò che sano sicuro di poter fare,
ciò che è possibile. Lei però deve anche man-
tenere gli i:~npegni che i Gov,erni passati
hanno assunto di fronte al 'Parlamento e di
fronve all'opin1one pubblica; non può scon-
fessare e dire: non sono il senatore Bosco
e quindi non sano autorizzato a fare nè
debbo fare quello che lui in sede ministeria-
le, nella qualità di Ministro del lavoro, si
è impegnato a fare.

D E L U C A L U C A. Sarebbe troppa
comodo.

B I T O S SI. Fu proprio, infatti, in oc-
casione di tali consultazioni che per la
prima volta il Governo da lei rappresenta
to dimostrò di non essere intenzionato a
realizzare queste indicazioni, e ciò malgra-
da che in quel momento vi fosse un consi-
st,ente attivo del fondo adeguamento pen-
sioni dell'INPS che ammontava ad oltre
1.000 miliardi, cifra che aVI'ebbe consentito
il pieno accogli mento delle richieste dei pen-
sionati e dei lavoratori senza ricorrere al-
l'aumento dei contributi e senza addassaiI'e
allo Stato oneri più gravi. A base della
discussione, come ricorderete, onorevali cal-

leghi, fu posto il progetto che prese il na-
me del direttore generale dattaI' Carapezza,
progetto che prevedeva il massimo della
pensione per i lavoratori dipendenti a 70
anni di età, la soppressione dei fondi spe-
ciali di finanziamento, la vktuale soppres-
sione dell'attuale contributo dello Stato per
le pensioni dei lavaratori dipendenti, e nel-
lo stesso tempo negava ogni eventuale pos-
sibilità di estendere ai pensianati dell'INiPS
gli assegni familiari in luogo dell'attuale si-
stema di quote di famiglia e rigettava la ri-
chiesta dell'adeguamento automatico delle
pensioni e dell'unincaz1ione dell'aumento dei
trattamenti minimi. Questa fu la nuova po-
sizione del Governo in quell'epoca, che rin-
negò, che non prese neanche in considera-
zione ciò che era compresa nel discorso
programmatico dell'onorevole Moro del pri-
mo e del seconda Governo, nè tanto meno
fece onore alla firma che il senatore Basco,
allora Ministro del lavoro, aveva apposto
sul documento che i sindacati e lui stesso
avevano farmulato in prospettiva della pre-
s'entazione al Parlamento del progetto di
legge prima del dicembre...

n E L L E F A V E, Ministro del la~
varo e della previdenza sociale. Guardi che
proprio quel documento dice che la discus-
sione doveva essere suUe indi'Caziani della
Commissione presieduta da Carapezza...
(Commenti e interruzioni dell'estrema si-
nistra).

B ,I T O S SI. Onorevale Delle Pave, d
si conosce da parecchi anni ed abbiamo, se
permette, lavorato insieme molte nottate
per risolvere tanti angosciosi problemi di
camttere sindacale, e debbo dirle ~ e lei
lo deve riconoscere ~ che a propasito del-
la Cammissione Carapezza lei ha superata
se stesso, perchè ha mandato allo sbara-
glio in qualità di guastatore il suo direttore
generale. Questa è la realtà. (Ilarità).

D E L L E F A V E, Ministro del la-
voro e della previd.t;nza sociale. iL'ho difesa.

B I T O S S I. Sì, ma dopo che era al-
l'indice e che era stato fucilato in effige dai
pensionati. Quindi ha mandato allo sba~
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raglio il suo direttore generale in qualità
di guastatore, per poi Tis~rvarsi nella di~
fesa il compito di moderatore illuminato.

D E L LE F A V E, Ministro del la.
voro e della previdenza sociale. Le pare
niente?

B 'l T O S SI. L'ho riconosciuto, ap-
punto: ho detto che abbiamo lavorato in~
sieme parecchie nottate per risolveI1e pro~
blemi angosciosi. Ma lei in questo caso ha
superato se stesso. Però questa sua opera
non evitò che immediatamente dopo, alcuni
giorni dopo, contro la volontà dei rappre~
sentanti dei lavoratori in seno al Consiglio
di amministrazione dell'INPS, [l direttore

generale, dottor Carapezza, ritenesse oppor~
tuna a suo nome, onorevole Ministro, uti-
lizzare i soldi del fondo pensioni per fron-
teggiare le esigenze di finanziamento di im~
prese di pubblica utilità. Poi, come se non
bastasse, centinaia di miliardi del fondo
adeguamento pensioni venivano ancoro an~
ticipati alla gestione speciale dei ooltiva-
tori diretti, mezzadri e .coloni.

D E L L E if A V E, Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. L'ho detto
in Parlamento, rispondendo al senatore Fio~
I1e, non l'ho nascosto. Il senatore Fiore mi
aveva interrogato ed io ero tenuto a dspon~
dere in Parlamento e a dire onestamente
quello che pensavo.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

B I T O S SI. ,Per tale anticipazione
mi preme precisare che la nostra opposi-
zione allo storno dei fondi dalla gestione
pensioni dell'industria a quella dell'agdcol-
tura non voleva e non vuole impedire o co-
munque ritardare la corresponsione delle
pensioni ai coltivatori diretti, ai mezzadri e
ai coloni, ma vuole porre a carico dello Sta~
to la cifra necessaria per portare al pareg-
gio tal,e gestione.

E: pacifico che noi non possiamo accetta-
re, come lei ha fatto, onorevole Delle Fave,
la tesi dell'onoI1evole Bonomi che teorizza
la piena legittimità di travasare miliardi
dal fondo pensioni degli operai alla gestio-
ne dei contadini, sostenendo fra l'altro che
solo i contadini av,rebbero diritto al con-
tributo dello Stato e preconizzando ~ cosa
che poi è avvenuta, e lo dirò ~ la soppres-
sione del contributo statale a favore degli
operai. Il Bonomi sostiene questa posizione
fors.e in omaggio ai suoi trascorsi politici
per mettere gli operai oontro i contadini e
viceversa e per ribadire e rafforzare la sua
posizione di predominio tra le masse con-
tadine.

Tutto ciò, mentre i pensionati languivano
con le loro pensioni di fame falcidiate ogni
giorno dalla svalutazione per l'incessante
aumento del costo della vi,ta.

Convengo, onorevoli colleghi, che la mia
sia una rievocazione noiosa, ma mi preme
farla per dimostrare che il Governo di cen-
tro.Jsinistra non ha fatto nulla per rom-
pere questa barriera di opposizione siste~
matka, anzi l'ha favorita ed anche solle-
citata, accettando e propagandando li discor~
so sulla congiuntura. Fu detto allora, da uo-
mini di Governo di diversi partiti, che l'au-
mento delle pensioni avrebbe potuto rendere
più precaria la situazione econom;ca, provo-
cando una tensione del sistema dei pf\~zzi
per iJ nuovo sbalzo della domanda interna
di consumi, che !il nostro sistema produtti-
vo non sarebbe stato in grado di soddisfa-

I re. Si sosteneva, in conclusione ~ diciamo-

oelo francamente ~ e si continua ancora

a sostenere che la fame dei pensionati deve
salvare l'economia del Paese e che i loro
problemi devono essere rinviati per la so-
luzione a tempi migliori. Questa è la tesi
che anche in Commissione l'O'norevole Del-
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le Fave ha sostenuto a più riprese, sia nel-
la discussione di apertura, sia nei discorsi
di chiusura. Ed è in questo clima, onore-
voli colleghi, che si viene a collocare i1
disegno di legge sulla riforma ed il miglio-
ramento dei trattamenti di pensione della
previdenza sociale. Malgrado il titolo am-
bizioso, che per aLtro lo stesso onorevole
ministro Delle Fave ha dtenuto in Com~
missione meritevole di maggiore modestia,
esso si presenta come uno dei tanti disegni
di legge fino ad oggi emanati che, ritoc-
cando qua e là, lasciano immutata ~a so-
stanza delle cose.

Il disegno di legge governativo che oggi
noi esaminiamo, come ho già detto, delude
quindi l'attesa di milioni di cittadini, di
lavoratori, di pensionati, tradisce le indica- '
zioni del ,Parlamento, contraddice gli orien-
tamenti espressi dal CNEL e dalle dichiara-
z~oni programmatiche del Governo. Al di
là del clamoIle propagandistico con cui alla
televisione, alla radio, sui giornali gover-
nativi, si è voluta stordire e colpire l'opi-
nione pubblica, il disegno di legge governa-
tivo si è rivelato come la fedele reaHzza-
zione della volontà politica della parte con~
servatrice della Democrazia cristiana, e, in
particolare, dell'onorevole Bonomi, de1l'As-
sociazione coltivatod diretti.

NO'n possono essere contenti i pensio-
nati ai quali sono proposti aumenti di pen-
sione che non restituiscono alla pensione
nepplwe il potere di acquisto perduto nel
oorso degli ultimi tre anni; non pO'ssono
essere contenti i lavoratori dell'industria,
del commercio, dell'agriooltura per i quali
la l'iforma resterebbe ancom un miraggio
con l'approvazione del progetto governati.
va; nO'n possono essere oontenti i lavoratori
autonomi e associati i cui trattamenti di
pensione restano sempre discrimin31ti e in-
feriori alle loro esigenze. Resta delusa e of.
fesa l'opinione pubblica nazionale.

G E N C O. Questo discol'so, collega
Bitossi, lo dovreste fare ai coltivatori diret-
ti della Toscana.

B I T O S SI. I ooltivatori diretti della
Toscana, per fortuna, nO'n son'O in gran par-

te 'Organizzati nell'associazione di Bonomi,
ma sono o~'ganizzati in un'associazione che
è diretta da elementi demooratici e non dal-

l' onO'revole Bonomi.
Ma un esame particolareggiato dei punti

salienti di tale progetto renderà più eviden-
te questo nostro giudizio completamente
negativo. È bene preoisare, dopo tanto scal-
pO're, che la pensione sociale che viene isti-
tuita con decorrenza dal gennaio 1965, in
misura pari a 12 mila lire mensili, non può
essere considerata una iniziativa da prende-
re sul serio; essa, infatti, non è corrispO'sta
a tutti i cittadini e non è a carico della col-
lettività nazionale, c'Ome alcuni manifesti
di partiti politici al Governo hanno affer-
mato, ma è corrisposta solamente ai lavo-
ratori dipendenti e autonomi già assicu-
rati, che prendono già la pensione, e l'one-
re degl,i aumenti è praticamente posto a
carico dei lavoratori dipendenti. Al finan-
ziamento del fondo appositamente costitui-
to per il pagamento delle pensioni sociali
concorrono infatti IO'Stato e i lavoratori di-
pendenti. Conca ne lo Stato! Lo Stato, come
era da prevedere, non assicura il suo contri.
buto a tale fondo mediante un aumento de!'!1i
oneri già a suo carico, in ottemperanza alle
norme ¥igenti sul pensianamento dei la-
voratori, bensì attraverso un puro e sem-
plioe spostamento di questi oneri dal fondo
adeguamento pensioni e dalle gestioni spe-
oiali per ,i contadini e aJ1tigiani al fondo del-
la pensione sociale. In sostanza ~ e qui
sta la capacità inventiva del Ministro del
Javoro e dei suoi collaboratori ~ si tratta

non di una pensione aggiuntiva a quella
o~gi pagata dall'INPS, ma di una semplice,
diversa denominazione di una sua aliquota.
Il fragore reclamistico che ha accompagna-
to le prime notizie date a questo proposito
nascondeva volutamente la drastica ridu-
zione apportata al contributo dello Stato
per le pensioni dei lavoratori dipendenti.
Infatti, i Javoratori assicurati presso J'INPS
non solo contribuiscono direttamente al fi-
nanziamento della pensione sooiale, me-
diante ri.1 passaggio del 7 per cento dei con~
tributi annualmente riscossi al fondo pen~
siane sociale, ma vi contribuiscono anche
attraverso la forzata rinunzia di circa i
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due terzi del contributo che 10 Stato versa~
va al fondo adeguamento pensioni in ot~
temperanza alle precise norme di legge.

Non si può non sottolineare, a questo
propos,ito, che è la prima volta dall'istitu-
zione dell'assicurazione generale obbligato-
ria per la pensione ai lavoratori dipendenti
che il contributo dello Stato, predisposto
a tal fine, non solo non viene aumentato,
ma viene addirittura decurtato drastica~
mente e di soppiatto. Si deve aggiungere
che con l'istituzione della pensione sociale,
con questo mutar di nome ad una parte
della pensione, con questo passare di con~
tributi dall'uno all'altro fondo, si viene a
realizzare la soppressione del contributo
stataLe a favore del fondo pensioni degli
operai, rinuncia e soppressione rivendica~
ta dall'onorevole Eonomi per risanare la
gestione speciale per i contadini, il cui defi~
cit noi pensavamo dovesse essere posto one.
stamente a carico dello Stato e non a ca-
rico dei lavoratori degli altri settori. Oc-
corre quindi che per volontà del Senato la
pensione sociale meriti davvero questo no-
me, concedendola a tutti i cittadini e facen-
done pagare le spese a quella parte della
coHettività le cui condizioni sociali ed eco-
nomiche 10 permettano con assoluta cer-
tezza.

CGJmeho già detto, la discussione svolt2si
in sede di Commissione su questo disegno
di legge ha consentito aIJ'onorevole Delle
Fave di rendersi conto che il suo progetto
non merita il pomposo titolo di riforma del
pensionamento, ma quello più modesto e
limit,ato di solo avvio alla riforma. A no-
stro avviso, comunque, non si tratta neppu-
re di un avvio alla riforma del pensiona-
mento, bensì del puro e semplice manteni-
mento, anzi del consolidamento dell'attuale
sistema assicurativo per le pensioni, di cui
all'inizio ho cercato di riassumere i mali
più gravi che 10 affliggono. Infatti, il dise-
gno di legge non si colloca nella prospet-
tiva di realizzare un trattamento di pensio-
ne oollegato al salario e alla durata del
lavoro, ma anzi contraddice apertamente
quest,e prospettive. Esso consoHda il siste-
ma pensioni1stico basato sulle ma:rche, ri-
ducendo peraltro ill rapporto de! valore del.

le marche con la classe salariale, riconfer-
mando il sistema di calcolo delle pensioni
che danneggia le lavoratrici ad ogni setto~
re di categoria e mantiene per i braccianti
agricoli l'attuale iniquo sistema contribu-
tivo che non consente loro di raggiungere
mai un trattamento di pensione superiore
al minimo. Per operare saggiamente e con
giustizia, occorre che il Senato stabilisca
un trattamento di pensione direttamente
proporzionale alla retribuzione e all'anzia-
ITità di lavoro, sia per la vecchiaia che per
l'invalidità e per i superstiti.

Ritengo che solo in questo modo, solo
accettando gli emendamenti che a tale sco-
po saranno presentati, sia possibile realiz-
zare l'obiettivo civile ed umano di far con-
servare ai lavoratori che vanno in pensione
il tenore di vita conquistato nel corso della
vita lavorativa.

Ma il Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale ono:revole Delle Pave sostie-
ne che per tale riforma non esistono i mezzi
finanzia'fli, che il disegno di legge da lui pre-
sentato è collegato strettamente alle previ-
sioni e alle linee del progetto di program-
mazione economica e che quindi nessun
aggravi o di spesa è possibile rispetto la
quella preventivata nella relazione che ac-
compagna il disegno di legge. In definitiva,
il Ministro del lavoro vuoI fare approvare
in Parlamento, sia pure per quanto rigua'r'da
l'impostazione dei problemi previdenziali
~ assistenziali, quanto previsto nel piano
quinquennale, piano quinquennale che non
è stato ancora approvato dal Parlamento
stesso e che molti ritengono debba essere
modHicato secondo le esigenze del progres-
so civile e sociale dei lavoratori italiani.

Non ritengo d'altra parte che gli emen-
ldamenti che saranno presentati in relazio-
ne al problema della riforma del sistema
pensionistico siano tali da far tremare le
basi del tanto discusso progetto di pro-
grammazione economica. Noi sappiamo, poi-
chè l'esperienza ce 10 insegna, che molto
spesso i progetti di legge partono da va
lutazioni e dati che poi si dimostrano errati
dal punto di vista politico, perchè le con-

I dizioni e le situazioni si modificano, modi£.-
I 'cando a loro volta gli orientamenti politici
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'ed ecanamici. Assurda quindi appare agni
precancetta pregiudiziale di carattere finan~
ziario, essendO' noi canvinti ~ ed attendia-
mo che l'onarevale Delle Fave ci dimostri
il cantrario ~ che la riforma del pensiona-
menta nO'n campaTterebbe gravi difficoltà
di carattere finanziaria se la gestiane delle
marche venisse unidicata can la gestione del
fO'ndo adeguamento pensiani, se l'attiva pa~
trimaniale complessivo che ne risulterebbe
insieme can le disponibilità derivanti daI~
la ,soppressiane degli accantonamenti della
gestiane marche venisse utilizzato integral-
mente a tal fine, e infine se il Governo resti-
tuisse tutti i miliardi dovuti al fondo pen-
sioni dalla gestione coltivatori diretti entro
l'anno 11969.

Non credo perciò sia il caso di continuare
a girare intorno all'astacolo perchè non lo
si vuole superare. I 300 miliardi, a poco
meno, necessari per attuare quanto detto so-
pra, che abbisognerebbero per la completa
copertura delle spese, si potrebbero trava-
re se ci fasse la volontà palitica di accaglie-
re questa esigenza di fondo pO'sta dai lavo.
mtari. Questi 300 miliardi potrebbero esse-
re trovati dal Governo senza sforzo ecce,ssi-
va, sia per l'entità non eccezionale dell'one-
re, sia per la notevole disponibilità di tem-
po esistente per tale Ticerca. Non vi sono
giustificazioni plausibili per non farIo, ano-
revole Delle Fave, a meno che l'ostinato
;rifiuto governativo di accettare la riforma
del sistema pensionistico non si spieghi con
la valontà di conservare nelle mani del Go~
verno il controllo per la spesa delle pen-
sioni, cercando nel con tempo di instaurare
anche una farma di controllo centralizzato
sull'andamento dei salari.

Noi siamo decisamente cantrari a tutta
questo e con noi debbono esserlo tutti i
rappresentanti dei lavoratori, tutti i veri
democratici, in quanto non si può accettare
altro condizionamenta che non sia quello
dei risultati delle latte sindacali.

Analoghe cansiderazioni si passona e si
debbono fare per il cosiddetto meccanismo
di adeguamento delle pensioni al costo del-
la vita introdotta nel disegna di legge go.
vernativo. In luogo dell'adeguamento auta-
matico delle pensioni, il congegno escagita-

to serve soltanto ad impedire che gli au-
menti delle pensioni possano verificarsi, da.
to che ben difficilmente si potranno realiz.
zare le condizioni a cui è subardinata lo
scatto del congegno. Del resto, le stesse pTe-
VISIOni fatte nella relazione che accampa-
gna il disegno di legge escludono tassativa~
mente che nel quinquennio si possa verifi.
care l'avanzo allllUalmente necessario a que-
sto scapo. '.

E vero che la misura dell'avanza COHen-
te di gestione rispetto all'importo delle l'a--
te di pensione pagate nell'anno è stata ri~
dotta in Commissione dal 10 al 5 per cento
e che anche gli avanzi di misura inferiare
debbono essere ripartiti annualmente tm
tutti i pensionati mediante la carresponsio~
ne di una somma una tantum ad integra~
zione della pensione; ma le nO'stre riserve
restano ugualmente, non solo perchè con
tale meccanismo 'si tende a considerare gli
attuali livelli delle pensioni carne sufficienti
alle necessità dei pensionati, ma anche per-
chè l'effettiva correlazione automatica tra
livello di pensione e costo della vita potra
realizzarsi soltantO' legando l'adeguamento
delle pensioni ai salari medi.

Il Senato quindi non può non accogliere
tale rivendicazione, fO'ndata sull'esigenza di
franteggiare gli aumenti del casto della vi~
ta, che è stata già accolta sia dalla rela-
zione conclusiva della Commissione Varal~
do che dal citato parere del CNEL.

III disegno di legge governativo, mentre
nega la riforma del sistema e un efficac~
meccanismo di adeguamento automatica
delle pensioni, mantiene pure i minimi di
pensione differenziati e contiene li migliora~
menti delle altre pensiani nei limiti del 20
per cento. Per pensionati di età inferiore ai
65 anni il minimo sarà pari a 15.600 lire
mensili, cioè 500 lire al giO'rno dovrannO'
bastare a gran parte dei pensianati per tut~
te le loro esigenze vitali. Per i contadini e
gli artigiani il minimo sarà addirittura pari
a 12 mila lire mensili.

E su questi miseri aumenti, che decoHe~
l'anno dal gennaio ,1965, che si dovrebbe re~
cuperare l'assegno straordinario ~ così di-
ce la legge, e non acoonto ~ ooncesso nel
dicembre dello scor,so anno. Ritengo che il
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Senato della Repubblica non possa avalla-
re con il suo voto queste proposte gover-
native: nan è lecito, sarebbe troppo iniquo,
restaI'e sordi ed insensibili alle richieste dei
pensionati e dei 1011'0familiari i quali, at-
traverso la 10:-0 organizzazione di categoria,
con iOocrteie manifestazioni di pI'otesta, con
manif,esti e lettecre ai giornali, hanno mcla-
mato a gran voce che la pensione dell'assi-
curazione generale obbligatoria sia aumen-
tata del 30 per cento, che i trattamenti mi~
nimi siano uniJÌcati nella misura di 20 mila
lire mensili, che l'assegno straordinario non
sia trattenuto sugli arretrati spettanti. Non
può essere restituita, onorevoli colleghi, la
mensilità; essa non è stata altro che un as-
segno straordinario dato ai pensionati in
considerazione del ritardo nella presenta-
zione della legge, che aVJ.1ebbedovuto essere
presentata prima del dicembre 1964.

Anche per i famil1ari a carico si conferma
ill criterio restrittivo di escludere il coniu-
ge, i figli studenti e tutti gli altri familiari
per i quali il lavoratore percepisce gli as-
segni familiari quando lavora, apportando
al sistema vigente il semplice col'rettivo del-
la quota di maggioI1azione minima, pari a
2500 lire.

Perchè non accogliere, invece, la propo-
sta di corrispondere gli assegni familiari a
tutti i pensionati INPS, in Juogo dell'attua-
le maggiorazione? Questa misura aiutereb-
be ad eliminare le molte angosciose situa-
zioni che si verHìcano ogni giorno in virtù
degli inumani criteri vigenti.

Ma oltre questi problemi, che da soli
caratterizzano l'inadeguatezza dell prorvvedi-
mento propasto dal Govlerno, ce ne sono
altri due che si raccomandano non solamen-
te per il poco contenuto, ma soprattutto
per gli oI1peIli di cui si fl'egiano. Mi riferi-
sco alla pensione di anzianità che può esse--

'l'e concessa prima che il lavoratore abbia
raggiunto l'età per il pensionamento di vec-
chiaia.

Nel disegno di legge governativo, infattÌ,
essa è subordinata alla condizione di 40 an-
ni di effettiva contribuzione.

Ma non vi è nessuno che constati, in tale
proposta, il sapore di una trovata grotte-
scamente beffarda nei confronti dei lavo'ra-

iori? Quarant'anni di contribuzione in Ita-
lia, quando vi è la disoccupaz,ione che indìe-
nscei Quarant'anni di cOl1tnbuzlOne, quall-
do solo pochi privilegiati hanno la fmtu-
na di lavorare ininterrottamente per tanto
tempo nell'arco delLa loro vita!

E poi, perché tale pretesa, quando in al-
tri settori, ad esempio per i dipendenti sta-
tali, il crequisito è ben diverso perchè basta
l'aggiungere 19 anni e 6 mesi per avere di-
ritto alla pensione minima? iPercnè ai lavo-
ratori dell'industria si deve per forZJa ri-
chiedere la contribuzione per quarant'anni?

Onorevoli colleghi, mi avvio rapidamente
alla conclusione ed auspico che il Senato,
quando si esamineranno gli emendamenti,
voglia approvar li, per creare una legge che
vada effettivamente incontro alle necessità
dei pensionati

Prima di chiuder,e il mio intervento, però,
mi preme rilevare ancora un'altra situazio-
ne che ormai tuttì noi abbiamo potuto con-
stataI'e. Infatti, l'opinione pubblica è stata
in questi ultimi tempi ripetutamente colpi-
ta e turbata da rivelazioni di gravi atti ri-
guardanti l'Istituto nazionale della previ-
denza ,sociale, cioè a dire proprio quell'Isti-
tuto che gestisce l'assicurazione generale
obbligatoria per le pensioni. Tutti i giornali
hanno ampiamente informato i loro Jettori
delle munifiche pensioni e Hquidazioni con-
cesse ai dirigenti, in contrapposizione alle
pensioni di fame corrisposte agli assicurati
dell'INiPS; come H hanno anche informati
dei subappalti dei ragazzi mrulati e predi-
sposti alla tubeI1colosi che avrebbero fatto
guadagnare in breve tempo un miliardo e
149 milioni a chi aveva ideato ed attuato
l'operazione, nonchè della cessione a prezzi
fallimentari di aree edificabili a cooperative
composte in gran parlte di funzionari dello
stesso Istituto e di aLcuni Ministeri tra cui
i,l suo, onorevole Delle Fave. . .

D E L L E F A V E, Ministro del lavo.
ro e della previdenza sociale. Per la verità
no.

B I T O S SI. Ebbene, mentre il Paese
si domanda perchè i pubblici poteri non in-
tervengono per rendere d'ora in avanti im-
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possibile l'usa nan corretta del denarO' dei I

lavaratari e perchè mai questi fatti possanO'
accadere, il MinistrO' dellavara nan saltanta
si barrica dietrO' presunte giustificaziani che
dO'vrebberO' escluderla da agni e qualsiasi re~
spansabilità, che oreda ci sia, ma nan ritie~
ne neppure apportuna inserire a camunque
accettare che nel d1segna di legge presentata
travinO' pO'sta alcune misure capad di calpi~
re alle radici l'arigine di queste disfunzioni,
di questi scandali, e ridare fiducia ai lavara~
tari nelle istituziani uscite campramesse da
questi fatti.

Cantra le nastre propaste, il MinistrO' del
lavara ha anzi negata che in questa mamen~

tO' vi sia urgente necessità di tagliere i pate~
l'i decisianali daUe mani di pO'che persane
che li detenganO' per dare cancrJeta passi~
bilità di cantralla ai membri del Cansiglio
di amministraziane. Infatti, per la rifarma
delle s:rutture e dell'arganizzazione degli
enti previdenziali in gencI'e e dell'IstitutO'
nazianale della previdenza saciale in partica~
lare, il MinistrO' del lavara, altre a riaffer~
mare :la validità delle linee e delle praspet~
tive indicate dal pragramma di sviluppa eca~
namica, ci ha infarmati in Commissiane pere
manente di aver castituita un'appasita Cam~
missiane presieduta da un Presidente di se~
ZlOne del Cansiglia di Stato perchè il GO'
verna ed il Parlamenta possanO' meditata~
mente e definitivamente decidere in una ma.-
teria casì delicata. Ma, onarevale MinistrO',
il problema aggi non è quella di camincia-
re a studiare per rimandare tutta alle ca~
lende greche. I dalarasi episodi, gli scan~
dali che riguardanO' :l'INPS, sana così gravi
da nan potere essere affrantati semplicemen~
te attraversa una cammissiane di studio, an~
che se si afferma la valontà di individuare e
dI perseguire con Ila massima severità tutti
i respansabili. Per la tutela dei lavoratari
italiani e dei lara diritti ana previdenza ed
all'assistenza accarrano provvedimenti ade-
guati, capaci non saltanta di eliminare abusi
ed irregalarità ma di mettere subita la ge.
stione dei saldi dei lavaratari satta una cam-
pana di vetrO' dentro la quale tutti passanO'
vedere in agni momentO'. Non basta affer-
mare che negli organi direttivi dell'Istituto
sono largamente rappresentate le categarie

mteressate dei lavoratari e datori di lavoro
per concludere che tali organi offrono ga~
ranzie sufficienti, sia per la revisione e la
riorganizzaziane dell'Istituto, sia per rinno-
vare meta di e costumi. Occarre ben ahro,
onorevole MinistrO'; accorre attuare incisiv~
e qualitative trasfarmazioni democratiche
~1ella struttura degli O'rgani dirigenti, nei lo-

rO' campiti e nel:le loro funzioni. Alle farze
produttive deve essere garantita una piÙ
ampia partecipazione nell'amministrazione
demacratica dell'IstitutO' e le funzioni ed
i pateri degli organi di gestione debbono
essere largamente decentrati. L'INPS ha po~
tuta violare impunemente le leggi can l'ap~
provaziane del Ministero del lavora che nan
ha valuta usare i sua i poteri di imposiziane
e di cantrallo in casi casì macrascopici di
vialaziane di precise dispasiziani di legge.

Quali sano dunque gli ostacoli che accor~
re rimuavere per colpire? La rappresentan~
za dei ,Iavaratori dipendenti ,ed autO'nami
nel Cansiglia di amministraziane dell'Isti~
tuta deve essere aumentata, considerando'
l'mteresse dei lavaratori aUa buana gestiane
del lara saldi e al rispetto dei loro diritti
previdenziali, così che essi possanO' di~
sparre della maggioranza assaluta dei va ti.
J rappresentanti dei Ministeri che fanno
parte del Consiglio di amministrazione can
vata deliberativa devano essere sostituiti
con esperti che :partecipino alle riunioni can
vota cansultivo.

Si verrebbe in questo moda ad eliminare
<la singolare figura di questi cansiglieri di
amministraziane che sona aIla stesso tempo
cantrollari e contrallati. Queste urgenti mi~
sure si inquadrano nelle prospettive dell'uni-
fìcaziane in un servizio sanitaria nazionale
degli enti di malattia e di tutti i settari e
della creaziane di un ente unico per le pre-
stazioni manetarie, can ;la riscassiane unifica~
ta di tutti i cantributi previdenziali affidata
ad un sa:la centro collettore.

I lavaratari e l' apiniane pubblica sano
preaccupati e reclamano a gran vace che
SIa pravveduta a modificare il disegna di leg-
ge gav,ernativa nel sensO' che la campasizio~
nee il funzionamentO' degli organi di ge~
stiane dell'INPS garantiscanO' un maggiare
decentramenta e una piÙ ampia partecipa~
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zione a tutti i livelli dell'amministrazione
democratica del'l'Istituto da parte delle for~
ze di lavoro.

Il Senato della Repubblica non può re~
stare insensibile a queste richieste; deve
modificare il disegno di >legge ne! senso vo~
Iuta dalla situazione e dagli interessati. I
Péllsionati, con il loro bagaglio di miserie
e di speranze, ci guardano; i lavoratori che
creano la ricchezza del Paese reclamano un
pIÙ dignitQoso e civile sistema di pensiona.
mento. Facciamo uscire, onorevoli colleghi,
dal nQostro dibattito un testo di legge che
ne realizzi ogni legittima attesa e che fac~
cia effettivamente giustizia per i pensionati
della ({ Previdenza sociale ». (Vivi applausi
dall'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
!are il senatore Massobrio. Ne ha facohà.

lvl ASS O B R I O. SignQor Presidente,
onorevole Ministro, Qonorevoli colleghi, il di~
segno di legge al nQostroesame rappresenta
indubbiamente un primo passo per poter nel
futuro avviare l'istituzione di un piÙ com~
pleto sistema di sicurezza sociale. Anche se
di lImitata pQortata sia nell'incidenza che nel
tempo (cQoncerne infatti nQontutte, ma alcune
fra le categorie dei lavQoratori e prende in esa~
me un periQodo di cinque anni dal 1965 al
1969) Ila riforma cui si dà l'avvio parrebbe
indispensabile affinchè, qualora le risQorse
det Paese possano permetterlo, si realizzi
nel futuro una piÙ organica tutela di tutti
i cittadini, basata sui princìpi di quella
sicurezza sociale che implica, come è noto,
l'estensione della pensione a tutti i citta~
dmi e il finanziamento del sistema fondato
non piÙ sui contributi, ma sulle imposte.

Tentativo, quindi, timido e limitato, sia
pure per forza di cose, data la pesantezza
dell'attuale sistema economico. Il centro~si~
lllstra ha realizzato e vuole realizzare cose
m parte inutili e spesso dannose: colpisce
le fonti di produzione e di l'eddito, poi,
quando si devono fare le COSe necessarie,
come appunto Ja sicurezza sociale, non se
ne hanno le possibilità.

Classico esempio è appunto questo di~
segno di legge, che, pur ispirato a princìpI
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che ci trovano sostanzialmente consenzien~
ti, si risQolve in una grossa delusione per
migliaia di pensionati che aspettano di ve~
dere finalmente soddisfatte le loro giuste ra~
glOni. La critica di base che va fatta è quella
che concerne da una parte la scarsa consi~
stenza dei benefici accordati, causata appun~
to dalla situazione economica di cui sQopra,
dall' altra parte l'osservazione già solleva~
ta a suo tempo dal CNEL: ciQoè che il prin~
cipio di socialità attuato nella cosiddetta
fascia di pensionamento si risolve ancora
una volta in un principio mutualistico adot~
tato col sostegno quasi esclusivo delle ge~
stlOni contributivamente più forti ddl'INPS.
Come è noto il costo della riforma in paro~
la per far fronte all'onere delle pensioni
sociali nel quinquennio 1965~69 sarà poco
meno di 5.000 miliardi, vale a dire ulna me~
dia di 1.000 miliardi di lire l'anno. Quanto
aMa copertura di tale spesa per r esercizio
in corso vi è già in bilancio uno stanziamen~
to di 307 miliardi; altri 400 miliardi posso~
no essere assicurati se lo Stato pagherà i
suoi debiti attuali verso l'INPS, debiti che
ill Governo si e impegnato ufficiallmente ad
assolvere. Vi sono infine gli avanzi di gestio~
ne INPS, valutati a tutt'oggi a 500 miliardi,
ma già comprensivi di quei 400 miliardi di
credito verso :lo Stato.

Concorreranno poi ad alimentar;e ill fondo
sociale il contributo di solidarietà delle altre
gestioni, ivi compr,ese quelle dei fondi spe~
ciah, nonchè altri cespiti di minore impor~
tanza, quali i proventi delle sanzioni civili,
le quote di pensione trattenute per i pensio~
nati che >lavorano, eccetera.

Sul meccanismo di finanziamento del fon~
do sociale si appuntano le nostre principali
crtiche al provvedimento.

Infatti, per dar vita al fondo sociale, lo
Stato non verrà piÙ, in pratica, a pagare
il suo debito all'INPS (cioè alla gran cassa
cui attingere per la rivalutazione dellle pen~
sioni) ma devolverà tale importo al costi~

tuendo fondo sociale.

v.engono quindi ad essere limitate le fu~
ture possibilità di ulteriori adeguamenti

delle pensioni in raffronto all'agganciamen~
to con le retribuzioni, perchè gli adeguamen-
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Li sarannO' subO'rdinati all'esistenza degli
avanzi di gestiane che piuttostO' difficilmen~
te patranna verificarsi; questa sia perchè
parte dei contributi pensiO'nistici davranna
confluire nei detto. fando sociale, sia perchè
lo. Stata non verserà più la sua quota al FOIn~
do adeguamento pensionI ma si preoocuperà
del solo fonda sociale.

In canclusione, ancora una volta, il prin~
cipio della solidarietà verrà attuato eon il
sostegno quasi esclusivo delle gestiO'ni con~
tributivamente più farti. In pratica, i set~
tari dell'industria, credito e assicuraziane,
pagherannO' gran parte ddle pensiani ddle
altre più debali categorie.
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Tale criterio è anche rispecchiata nell'al~
tra determinaziane degli aumenti delle pen~
sioni attuali: aumenta del 30 per cento per
i minimi e sala del 20 per cento delle pen~
slOni contributive.

Sarebbe stata indubbiamente più giusto,
da un punto di vista di perequaziane can~
tributiva, che ,J'anere per l'introduziane del~
l'assicurazione sociale di nuoVe categorie
cantributivamente insufficienti, fasse stata
sopportato dalla collettività in generale e
nOon da quei soli lavoratori che più di tutti
hanno. contribuito all'INPS e si vedono quin~
di <liquidare pensioni proporzionalmente in~
feriori.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue M ASS O BR I O ). Chi vi parIa
è un pensionato del fonda di previdenza
per il personale addetto ai pubblici servizi
di telefani in conoessiO'ne: una delle così
dette gestioni solide dell'INPS.

Che tale fondo sia attivo è perf.ettamen~
te esatto: un forte cantnbuta sarà a carico
di questo fando ai sensi della :lettera i) del~
l'articolo 4 del disegno di legge in parola
fino a tutto il 1969.

Viene dunque richiesto ai telefonici, come
agli iscritti alle altre forme sastitutivle del~
l'assicuraziane generale obbligatoria INPS,
.mo sforza per poter realizzare le esigenz:e di
sO'cialità della fascia di pensionamento. Ora
noi chiediamo: il Governo che ch~ede ai te~
letonici questi sacrifici vorrà almeno prende~
re in considerazione l'assurdo stato di fat~
to attuale della ricchezza della gestione e
della povertà di una vastacategaria degli
iscritti al fondo pensiO'ne telefonici?

Signor Ministro, ho presentato sul proble~
ma un autonomo ordine del giorno. Ai sensi
della legge 11 dicembre 1962, n. 1790, sona
state infatti va!lutate le salle pensioni ma~
turate a tuttO' il 1955, con criteri inversa~
mente proporzionali alla data deLla liquida~
zione della pensione stessa (ad esempio, un

pensionato telefonico del 1955 si sarà visto
rivalutato il proprio trattamento di appe~
na il 2 per cento in dieci anni). La situazio~
ne oggi è tale per cui, in particolare, quanti
sono andati in pensione negli anni 50 (iO' sono
andato in pensiane negli anni 60 'e quindi non
faccio parte di quella categoria) vedano li~
quidati trattamenti, non solo del tutto in~
sufficienti, ma anche gravemente sperequati
nel confronti degli altri pensio.nati anche di
pari grado e di pari anzianità. Vorrà il Go~
verno, ndlo stesso momento in cui chie~
de il contributO' di cui sopra, venire incon~
tra alle esigenze di quei pensianati telefoni~
ci che da circa 10 anni attendO'na la rivalu~
taziane della loro pensione?

Altra fonte di preoccupazione, per quan~
to conoerne l'articolaziane del disegno dì
,legge, è quella che se lo Stata dovesse an~
cara una volta non pagare i suoi debiti ~

111particolare il debita verso l'INPS di 400
miliardi al 31 dicembre 1964 ~ tutto il si~

stema ne sarebbe preoccupantemente incri~
nato.

In canclusione, vateremo, nanostante tut~

tO', a favore del disegno di legge, perchè i pen~
sionati deU'INPS devonO' avere urgentemen~
te almeno quel poco che il disegno di legg,e
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concede loro e perchè mi sembra che pÙ'ssa
essere effettivamente un sia pur timido pas~
so verso la sicurezza sÙ'ciale.

Auspichiamo che si tengano in considera-
zione particolari situaziÙ'ni, quale quella del~
la categoria dei telefÙ'nici, che non solO' non
chlede nulla, ma anzi dà al,la mutualità ge~
nerale, e che ciò nonostant.e si vede, per un
insieme di circostanze, privata di quegli
stessi benefici che si è faticosamente preco-
stituita. Grazie, signor MinistrO'. (Applausi
dWl centro-destra).

P RES I D E N T E. ~ iscrittO' a par~
lare il senator.e CapÙ'ni. Ne ha facoltà.

C A P O N I. OnÙ'revole Presidente, ono-
revole Ministro, onÙ'revoli cÙ'lleghi, in nu~
merose occasioni ci siamo levati anche in
quest'Aula a denunciare ila crisi strutturale
della previdenza e dell'assistenza sociale per
i lavoratori agricoli, che tocca i livelli delle
prestazioni, la formazione dei diritti, gli ac-
certamenti e la contribuziÙ'ne. C'era da spe~
rare che le nÙ'stre documentate denunce,
le nostre proposte di soluzione non fÙ'ssero
cadute completamente nel vuoto e che alme~
no in parte fossero state raccolte nel formu~
lare le decisioni di riordino dei trattamen~
ti pensionistici. Ma la nostra è stata solo una
speranza. Si persiste a guardare la crisi deUa
previdenza e dell'assistenza sociale in agri-
coltura in supel'ficie; a considerarla con la
mentalità ristretta dei burocrati contabili
che si attardano a registrare la differenza tra
costi delle prestazioni e ricavi contributivi.
Il problema, invece, è politico prima che fi-
nanziario, e per risolverlo occorrono corag..
giose scelte politiche. È assurdo anteporre
l'aspetto finanziario per condizionare le pre-
stazioni e rinfacciare ai lavoratori agricoli
che essi ricevono in misura superiore alla
contribuzione.

Il forte disavanzo finanziario della gestione
coltivatori diretti, mezzadri e coloni, prima
di tutto, dovrebbe portare a discutere le re-
sponsabilità dei Governi di non avedo vo~
luto affrontare e risolvere; non dovrebbe ser~
vire di comodo pretesto per sfuggire all' ob-
bligo della parificazione dei trattamenti.

Il cen tro~sinistra perde ancora l' occasio~
ne per qualificarsi davanti alle masse dei
lavoratori della terra. Il fatto non è occasio-
naIe, non si tratta di un imprevisto infortu~
nio; è conseguente alle scelte di politica
agraria generale condizionate da interessi
arretrati e non rispondenti alle esigenze dl
.un'agricoltura che vede in movimento mi-
Honi di braccianti, di mezzadri, di coloni e
coltivatori diretti che vogliono trasformare
i rapporti di proprietà e gli ordinamenti pro~
duttivie colturali. I provvedimenti del cen-
tro~sinistra in agricoltura incalzano a de-
stra delle due linee che si fronteggiarono
nella Conferenza nazionale deill'agricoltura:
la linea, per intenderci, dello sviluppo capi-
talistico e quella della proprietà contadina.
Prevalgono il paternalismo bonomiano, la
subordinazione al MEC e 1'opportunismÙ' dei
rinvii. Con la modifica dei patti agrari, con
i mutui quarantennali e gli enti di sviluppo
non si riducono i margini di espansione del-
la grande azienda capitalistica e non avanza
la volontà effettiva di concentraI1e le risorse
verso la trasformazione ddla mezzadria in
proprietà contadina liberamente associata.
Indirettamente si porta acqua al mulino del~
la proprietà fondiaria e si aiuta l'azienda ca-
pitalista. Con la stessa conoezione paterna-
hstica e burocratica si opera per mantenere
in vita, accanto alle vecchie strutture del-
l'agricoltura, un sistema previdenziale e assi-
stenziale anacronistico che è in profonda 'Con-
traddizione con la nuova realtà che incalza
anche nelle campagne.

L'agricoltura è in ritardo rispetto agli al-
tri settori. Il pr.evalere in molte regioni di
anetrati rapporti di produzione, come la
mezzadria e la colonìa, oppure di altre for-
me contrattuaH capestro e avvilenti ostaco-
la il processo di rapide trasformazioni. Ma
nonostante i risultati e le contrarietà il pro-
gresso tecnico avanza anche nelle campa~
gne, soprattutto con il fronte che si esten-
de nelle moderne aziende capitaliste. Inter-
v.engono modifiche nell' organizzazione del
,lavoro, si introducono nuove tecniche pro-
duttive, sistemi moderni di coltivazione, le
prestazioni si qualificano e si specializzano
Sia per le colture che per l'allevamento e il
governo del bestiame.
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In questi fermenti di un'agricoltura che
vuole trasformazioni nelle strutture produt~
tive e sociali cresce la presa di coscienza
dei lavoratori agricoli del loro stato di i.n~
feliorità e di incertezza previdenzia1le e assi~
stenziale; è matura in essi la volontà di otte~
nere i trattamenti riservati agli altri settori.
L'avvertimento sale proprio in queste setti~
mane dalle vigorose lotte bracciantili e mez~
zadrili che non sono rivolte soltanto a strap~
pare ai proprietari terrieri migliori salari, o

l'esatta ripartizione dei pro.dotti, o :l'attua.
ZIOne dei piani di trasformazioni aziendali;
i lavoratori si battono per far avanzare tutto
il processo di ammodernamento dell'agricol~
tura, comprese le strutture previdenziali e
assistenziali. Un'agrico.ltura che si ammo-
derna ha bisogno di fo.rze giovani, libere
dai vecchi pregiudizi e portate verso il nuo-
vo, di lavo.ratori dotati di una buona prepa-
razione professionale. Invece, le attività agri~
cole diventano sempre più un'o.ccasione di la.
voro pET gli anziani. È o.vvio che il lavoratore
ChE; è idoneo ed ha ,la volontà di acquisire
le capacità professionali richieste dagli attua~
1i e futuri processi produttivi in agricoltura
e ~pinto a cercare un'occupazio.ne in settori
piÙ tranquUli, o.Ve la retribuzione è miglio-
re, ove ill'eddi.to no.n è in continuo pericolo
con la perdita dei raccolti, ove si sente me-
glio protetto so.cialmente.

Per vincer,e la resistenza dei gio.vani a de~
dlcar';i ai lavori di una moderna agricoltura
occorrono impegni particolari: la modifica
del rapporti di proprietà e massicci investi-
menti occorrenti a trasformare gli ordina-
Tl1(']ltj colturali, 8 sviluppare la meccanizza~
zione e ad accrescere i redditi di lavoro.

1\11ain ordine di importanza non conside~
nama ultimo l'ombrello della sicurezza so~
CÌale. Un ombrello per mettere 311 riparo
l raccolti dalle intemperie non è previsto,
eppure sarebbe realizzabile con un fondo
di solidarietà; invece un capace ombrello del.
Ja sicurezza sociale possiamo offrirJo subito
ai lavoratori agricoli, ma che sia un om~
breEo efficiente e che non faccia acqua: così
renderemo meno duro i,l lavoro dei campi,
co.ntribuiremo ad elevarlo al livello degli al.
tn settori, aiuteremo il processo di ammo~
dernamento dell'agricoltura che ha bisogno

10 LUGLIO 1965

di mano d'opera giovane, preparata, 'fiducio.
sa e soddisfatta per pro.durre meglio e in
quantità sufficiente a soddisfare i biso.gni
alimentari del Paese.

In risposta a questo. nostro discorso di
impostazio.ne genen~le e alle pressanti so.lle~
citazioni che salgono dai vasti movimenti
di lotta unitaria nelle campagne lei, onore.
vole Delle Fave, non mancherà di recitare
l'atto della paterna comprensione e di ria£.
fermare che è ferma intenzione del Gover.
no collocare nella futura rifo.rma anche la
soluzione dei problemi previdenziali dei la~
voratori agrico.li. Ma intanto chiede il rin.
via con il pretesto che occorre prima rein~
tegrare le oentinaia di miliardi sottratti al.
l'assicurazione obbligato.ria e in parte utiJjz~
zati dalla gestione coltivatori diretti, mezza~
dri e colo.ni. Il rinvio serve al centro~sinistra
per mascherare l'abbando.no di precisi im~
pegni assunti anche nei confronti dei lavora~
tori della terra.

I coltivatori diretti, i mezzadri e i coloni
chiedono. i fatti; gli attestati di paterna be.
nevolenza, i rico.noscimenti e le promesse
non servono a liberarli dalla stretta di una
co.ndizione previdenzia1e riconosciuta uni~
versalmente come intollerabi,le e mortifi~
cante.

La necessità di parificare la previdenza
dei lavo.ratori agricoli è stata presente in
mo.do esplicito in tutte le dichiarazioni dei
Governi suocedutisi do.po Ie elezioni del
1958. Con voto solenne venne anche pro~
clamata dalla Conferenza nazionrule deJ1'agri~
coltura. Co.n pronunciamento conco.rde è sta~
ta aff,ermata dal Consiglio. nazionale dell'eco-
nomia e del lavoro. È stata ribadita negli
impegni programmatici de:11'attuale Go.ver~
no. C'è stato un o.rdine del gio.rno votato al~
l'unanimità da:lla Co.mmissione lavoro della
Camera dei deputati. C'è, infine, una precisa
enunciazio.ne con partico.lareggiati impegni
nel programma quinquennale di sviluppo
economico.

Il rinvio, con il pretesto delle diffico:ltà
wngiunturali, è una presa in giro. I conta.
dini reagiscono. perchè sanno che per sgra~
vare, fino al 31 marzO. 1966, essenzialmente
i gruppi monopolistici e le aziende agricole
capitaliste, di 376 miliardi di oneri co.n~
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tributivi fiscalizzati, si sono trovate le possi-
bilità di bilancio.

La riforma e la parificazione che rivendi~
cano i braccianti, i mezzadri e i ooloni sona
contenute nel disegno di legge presentato a
firma dei senatori Fiore e Eitossi, elabora~
tOodalla Contederazione generale italiana del
lavaro. Il disegno di legge parte dallla conce-
zione che si dovrebbero creare due grossi
raggruppamenti: il primo dovrebbe com~
prendere tutti i lavoratari dipendenti, com-
presi i mezzadri e i coloni, e sarebbe suffi~
cientemente finanziato con i contributi a ca-
rica dei datori di lavaro; il secanda dovI1eb-
be comprendere i !lavoratori autonomi, qua-
Ii gli artigiani, coltivatori diretti, ambulan-
ti, piccali commercianti, e ricevere adeguati
contributi dallo Stato.

Ma questa cO'nceziane ardita e rinnovatri-
ce è un'eresia in tempi di difficile congiun-
tura. Nella situazione attuale il Gaverna do-
vrebbe preoccuparsi solamente di ristabilire
la situazione finanziaria manomessa, che per-
metta in un futuro domani, di realizzare la
conolamata riforma pensio.nistica.

Ma, nel CDrsa di una recente assemblea,
mentre riferivo questa suo paterno intendi-
mento, o.norevole Delle Fave, espressO'ci in
Commissione, un mezzadro mi interruppe
esclamando: « Campa cavallo che l'erba
cresce! ».

MDlta erba tagHeranna i contadini prima
che per vostra valantà si realizzi :la parità
dei trattamenti. Ma con ciò esprimo anche
la oertezza che i contadini non rinunceran-
no alla battaglia intrapresa, non lasceran-
nD che crepi il cavallo. prima di aver digerito
l'erba cresciuta nel prato della riforma pen-
sionistica.

Per questo insista, onorevole Delle Fave,
affinchè nel suo disegno di legge, che dovreb-
be avviare la carica della futura riforma,
travi pastD la richiesta dei mezzadri e co-
loni di essere reinseriti nell'assicurazione
abbligataria, con ,il mantenimento in vita
delle norme transito.rie della Legge n. 1045.
per il diritto ai minimi di pensione fino al
1971.

I mezzadri e i colani appartenevano, nel
1919, aH'assicurazione abbligatoria e furo-
no i fasoisti ad escIuderli. Con la legge del

26 ottabI1e 1957, n. 1045, hanno riottenuto
il diritto alla pensione, ma è stato ingiusto
averli inclusi nella gestiO'ne speciale con i
caltivatori diretti.

Il relatore delb legge riconobbe che nei
confronti dei mezzadri e coloni non si tratta~
va di istituire un diritto per la prima volta,
ma di ripristinarlo. Di frO'nte a questo espU-
cito ricO'noscimento, i legislatori mancarano.
di cO'erenza: accomunarono i mezzadri e i
colani con i coltivatori diretti, che hanno
una persanalità giuridica ed interessi diver-
SI. I mezzadri e i coloni non dispongano
della proprietà della terra, che è ill prlincipa-
le mezzo di produzione; il loro. rapporto di
lavoro è regolato cantrattualmente; sono
configurati anche dalla legge can le caratte-
ristiche proprie dei lavoratori dipendenti.
Il coltivatore direttO', invece, è proprietaria
dei mezzi di produzione, non è legatO' a vin-
cOlli cO'ntrattuali e di dipendenza, manifesta
interessi diversi propri dei :lavoratori auto~
nomi. Ma non è tanto la configurazione giu-
ridica che interessa, quantO' gli effetti pen-
sionistici negativi. Con l'inclusione nella ge-
stiane speciale i mezzadri ed i coloni ricevo~
no dei trattamenti linferiori; 1'età pensio-
nabile è diversa, subiscano una base contri-
butiva sul presuntivo di 104 giornate annue
per le donne e 156 per gli uO'mini non ri-
spondente al rapporto cantrattuale di la~
varo che impegna nei ;lavori dei campi e di
stalila tutti i giorni dell'anno, perfino le fe-
stività.

Un altro fatto determinante è che i mez-
zadri ed i coloni canvivana in seno all'INAM
can gli Dperai e ricevono le identiche pre-
stazioni assistenziali. Quindi nan c'è proprio
ragione che siano divorziati in fatto di pen-
SIOne.

Un ultima argamenta convincente a con-
ferma della validità del;}a richiesta di rein~
se1Ìmento nell'assicurazione Dbbligatoria è
la recente sentenza deUa Cassazione che ha
riconosciuto ai mezzadri e coloni pensiana-
ti il diritto all'assistenza malattia negli stessi
termini di cui godono i lavaratori dipendenti.

Con i mezzadri ed i coloni nelle campagne
convivonO' i coltivatari diretti, una massa
di 5 milioni e 370 mila unità assicurate che
esercita un pesa notevO'le nella praduziane
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agricola. L'aHearnza contadina, come ,la Fe~
dermezzadri, ha rimesso a tutti i Gruppi
del Senato un documento contenente le ri~
chieste a favore dei coltivatori diretti. Obiet~
tlVO principale è anche per questi lavoratori
la parità dei trattamenti previdenziali da
conseguire in forma graduale. È nello spirito
di questa gradualità che si chiede l'eleva~
mento dei minimi di pensione a 15 mila lire
mensili. La richiesta esprime un senso di
misura ed è priva di demagogia, ma anche
per i coltivatori diretti ,la parità è un mondo
avvenire che dovrebbero sacrificare al ri~
tuale della difficiIe congiuntura per essere
compresi nella grazia della cosiddetta pen~
SlOne sociale.

I coltivatori diretti con i mezzadri ed i
coloni non respingono il concetto di pen-
sione sociale. Potrebbe rappresentare una
reale conquista anche per il mondo conta~
dmo. Ma il Iloro obiettivo è di conseguire,
sia pure gradualmente, la parificazione. Il
minimo di 12 mila lire di pensione sociale
aggrava, invece, la differenza con i minimi
del settore dell'industria aumentati del 30
per cento, anzichè del 20 come quelli dei
contadini. Cosicchè i coltivatori diretti, i
mezzadri ed i coloni avvertono che sotto
la pomposa definizione di pensione sociale
c'e molto fumo e poco arrosto. La pensione
sociale lascia anche il tempo che trova per~
chè la riceveranno coloro che percepiscono
la normale pensione, mentre le migliaia di
uomini e di donne che non hanno raggiunto
una sufficiente contribuzione negli anni 1957
e 1961, seppure iscritti negli elenchi anagra-
fici come unità attive, resteranno a mani
vuote. Inoltre lé 2.000 lire al mese di au~
mento che dovrebbero ricevere i contadini
Call ,la pensione sociale non li compensereb-
bero neanche della perdita subita. Infattti
mentre le pensioni per loro aumenteI1ebbero
deil 20 per cento, dallo <luglio 1962, data del.
l'ultima revisione delle pensioni, il costo
della vita è cresciuto del 21,40 per cento
allo aprile ultimo scorso.

Ma essenzialmente i coltivatori diretti,
i mezzadri ed i coloni I1espingono il con~
gegno di finanziamento da ,effettuare con
il cosiddetto fondo sociale. U fondo assor~
birebbe anche i due terzi dei loro contri.

buti, e quindi vi è da chiedel'e: come usci-
ranno dai minimi, do.pO il 1971, i conta-
dini? Co.n quarli miserevoli pensio.ni con~
tributive? Ma i contadini J:1espingono so~
prattutto il proposito di caricare con il fon~
do so.ciale la spesa delle loro pensioni al-
l'assicurazione o.bbligatoria. Non è questa la
solidarietà che rivendicano. i lavoratori della
terra. Il Governo deve effettuarla con !'in-
terv,ento dello Stato, non con !'inammissi~
bille saccheggio del salario previdenziale de~
gli operai per creare contrasti e rivalità. In
questo modo si soddisfa solo Bonomi che
pretende che siano gli operai a pagare ,la
pJ:1evidenza per i lavoratori agricoli. Le 2.000
hre di aumento ai contadini vengono fuori
appunto dalla transazione int'ervenuta tra
Il centro-sinistra e il baronetto della Feder-
co.nsorzi, non solo in contrasto con la vo-
lontà dei contadini, ma anche in palese con-
traddizione con ill piano. quinquennale di
sviluppo.

Nel piano è specificato che a partire dal
1967 le pensioni dei lavo.ratori autonomi ~

quindi, compresi i coltivatori diretti ~ sa~

l'anno elevate a 14.000 lire mensili, per rag-
giungere negli anni successivi le 18.000 lire.
Con il minimo di 12 mila lire della pensione
sociale, onorevole Delle Fave, il oentro-sini~
stra assume !'impegno di rivedere le pen~
sioni dei coltivatori dketti entro il 1o gen~

naia 1967, per portarle alle 14.000 lire pre-
viste dal piano di sviluppo. quinquennale, e
successivamente alle 18.000? È una doman-
da che si pongono anche i coltivatori diret-
ti iscritti alla «Bonomiana », e aMa quale
e necessario dare una precisa risposta, se
non si vuole ridicolizzaIìe il programma quin~
quennale.

Mi resta ancora da rilevare che tutte le
categorie di pensionati ricevono la normale
assistenza malattia. I mezzadri l'hanno ot-
tenuta con la citata sentenza della Cassazio-
ne. Gli unici esclusi l'estano i coltivatori di-
retti. Non è possibile rinviare Ila questione;
si può e si deve subito risolvere con una
aggiunta al suo disegno di legge, onoJ:1evole
Delle Fave. I coltivatori diretti a settant'anni
sono canoellati dai contributi unificati e quin-
di perdono la possibilità di ricevere l'assi~
stenza malattia come unità attive del<la fa~
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migHa, e ne SDnD privati proprio nel mo-

mentO' in cui si presume abbiano un mag-
giore bisogno.

Av~ei finito, ma per Dffrirle la poss~bilità
dI rispDndere in modo completo al1e istanze
del contadini, onorevDle Delle Fave, voglio
completare il discO'rsD incominciato all'ini-
zio in merito aHa spesa. Lei sDstiene che il
costo delle prestazioni richieste dai lavora-
tDri agricDli è trappD elevato, che la CDn~
tribuzione è insufficiente a coprire la spesa
attuale, e che è impossibile elevare la con-
tribuziO'ne date le candizioni generali e il
basso. redditO' dell'agricaltura.

n suo discorso è vallida in parte, e in con-
trasto CDn una realtà che è diversa dalla
maniera in cui CDmunemente è dipinta per
impietO'sire i male informati. Indubbiamen-
te, rl'agricoltura paga poco ,e in mO'do in-
sufficiente rispettO' alle necessità, e attraversa
dIfficoltà che non SDno cangiunturali, ma
pIUttOStO conseguenze di arretrate strutture
economiche e sociali. Ma in questa giudizio
distinguiamo, nan mettiamo nella stesso fa~
scio erbe diverse come sona braccianti, mez-
zadri, coloni, coltivatori dir,etti, piccoli affit-
tuari, piccali proprietari, grassi praprietari
terrìeri e ,le aziende capitalistiche. I piccali
proprietari coltivatori diretti, gli affittuari,
i mezzadri e i caloni nan possanO' essere gra-
vati di ulteriori oneri cDntributivi, anzi DC-
corre alleggerirli poichè SDno uniViersalmen~
te note le lara cDndizioni di vita stentata,
dati i bassi redditi di laVaI'D, dato il prezzo
di monDpolio dei concimi e delle macchine
e data la speculazione che li opprime diret-
tamente e indirettamente CDn la Federcon-
sorzi aUeata dei monDpOili.

M~ a fiancO' delle zone mDntane a bas-

SO' reddito, dave stentatamente Viegetano i
caltivatori dketti, troviamo cra vastità de1-
la VaMe Padana, le vallate umbDe e tDsca-
ne, il litorale marchigiano, la distesa pu-
gliese, la piana di Catania e Le pianuIie cam-
pane. In questi fertilli terreni dimostrerò
che l'azienda capitalistica non è affatto in
crisi, prO'spera e vede crescere il prO'fitto.
Con questo le dimastrerò, Dnorevolle Del-
le Fave, ,l'assurdità di avere ricavato da:l-
la contribuzione del 1963 appena 14 miHardi
sui 323 di costo della previdenza riferita alla

mano d'apera bracciantile. Nel 1954 i cO'n-
tributi unificati riscossi ammO'ntavanO' a 44
miHardi e mezzo; lo sgravio è stato di circa
4 miliardi per i coltivatori diretti che assu-
mono nan più dellO per cento della mano
d'opera bracciantile, mentre per i grandi
imprenditori agricDli ha superato i 30 mi-
lìardi. Nel 1954 il reddito della contribuzio~
ne rappresentava i:l 49,2 del CDstOdelle pre~
stazioni, il 26,2 del mDnte salari e il 2,2 de]
reddito nettO' aziendale. Nel 1963 si ha in-
vece rispettivamente il 4,5, il 3,3 e lo 0,4.
Ma il fatto grave è che la crisi mO'l'tale del
sistema cDntributiva previdenziale in agri-
cDltura è avvenuto a vantaggio delle aziende
capitalistiche e ddla rendita fondiaria. In-
fatti, nel 1954 il reddito azienda,le al netta
delle imposte ~ e questi non SDnD dati in-
ventati da nDi ma ci sono forniti dall'INEA

~ fu di 2.108 miliardi; nel 1963 di 3.324 mi-
liardi. Dei 1.216 miliardi di maggior reddito
appena 259 sono stati assorbiti dall monte
salari. Quindi è sul maggior profitto capi-
talista, è sulla rendita fondiaria che si sareb-
bero dovuti attingere i miliardi per finanzia-
re la gestione speciale dei coltivatori diretti,
mezzadri e coloni, senza saccheggiare i 411
miliardi del salariO' previdenziale dei lavo-
ratori.

Un fattore negativo che incide nella con~
tribuzione è anche i,l sistema di riscossione
tramite il servizio dei contributi unificati.
SI tratta di una macchina cDstosa che assor-
be iarga parte dei contributi riscDssi per le
spese di gestione, ma soprattutto crea ritar-
die disfuziDni esasperanti. Con il compli-
cato e burocraticO' passaggio dei contributi
riscO'ssi dal serviziO' cDntributi unificati in
accredito nelle posiziDni assicurative del-
l'INPS, le pratiche di pensione sono Hqui~
date con anni di ritardO'. Ad esempio, l'ac-
cI~edito dei cO'ntributi unificati riscossi per
l'anno 1963 è stato dispostO' nel maggio scor-
so; quindi tutti i contadini che hannO' ma-
turato il dirittO' alila pensione in base aHa
contribuzione del 1963, attendono ancora,
in larga parte, che le loro pratiche di pen-
sione siano liquidate. È un assurdo buro~
cratlCD che crea enorme malcontento. La ri-
scossione dei cO'ntributi anche in agricoltura
si deve subito affidare all'INPS per renderla
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meno costosa e di rapido accredito nelle
posIzioni assicurative.

Chiuso questo necessario inciso, aggiungo
che, con il metodo degili sgravi contributivi,
non si aiuta la solidarieta a favore dei con~
tadini; i,l saccheggio dei contributi operai
è stato un can'ale di sostegno del profitto
capitalistico delle aziende e della rendita
fondiaria. Con questo sistema si sono anche
bloccate le pensioni degli operai e si giusti~
fica il rinvio della parità a favore dei lavo~
ratori agricoli, con tutto godimento per Bo~
nomi, che chiede di considerare statali gli
attuali contributi previdenziruli degli operai
e di utilizzarli in misura sempre maggiore
a favore dei coltivatori diretti. Contro que~
sta impostazione paternalistica e ingannevo~
,le della Confederazione bonomiana, reagi~
scono uniti i mezzadri, :i coloni, i braccianti
e i coltivatori diretti. Con la loro comune
lotta protesa a realizzare la parità previden~
ziale con i lavoratori dell'industria, i lavo~
ratori agricoli chiedono che sia rispettato
il salario previdenziaIe degli altri Iavorato~
ri, che sia spostata in direziOlne deilIa spesa
sociale una parte maggiore del profitto mono~
polista delI'azienda agraria capitalista e del~
la rendita fondiaria, in modo che a tutti co~
loro che spendono la propria vita nel lavoro
sia garantita la tranquilIità della vecchiaia
con l'effettiva riforma previdenziale. (Vivi ap-
plausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Per lo svolgimento di una interpellanza
e sulla discussione di disegni di legge

P A L E R M O . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P A L E R M O . Si è svolta ieri a Roma
una grande manifestazione di mutilati e in~
v,alidi di guerra provenienti da tutta Italia.
Essi hanno elevato la 1011'0protesta contro
lo stato di disagio nel quale versano e contro
l'insensibiHtà,fino a questo momento dimo-
strata dal Governo, il quale, mentre è anda-

to .incontro a tante benemerite categorie, ha
sempire ignorato sistematicamente ,i mutilati
ed invalidi di guerra. Ìnterprete di tale stato
di disagio, insieme ai senatori Termcini e Gi-
gliotti, ho presentato un'interpeUanza (335)
in data 21 giugno, con la quale appunto de~
nunciavo il disagio economico e moraIe nel
quale versa questa categoria e chiedevo che.
in considerazione del fatto che senatori ap~
partenenti a tutti i Gruppi politici hanno 'Pre-
sentato proposte di legge per il riordinamen-
to e 1'adeguamento della legiSllazione pensio-
nisticae di fronte all'unanimità di consensi
del Senato, il Governo desse finalmente pro-
va della sua sensibiJlità venendo incontro al,le
necessità dei mutilati di guelìra. È tempo,
onol'evoli coUeghi, che si parli con molta
chiarezza. Mettiamo da parte la retorica che
non serve ad rultro che ad offendere coloro
che hanno compiuto sacrifici per la difesa
della collettività, soprattutto quando, attra~
vlerso essa, si cerca di nascondere il mancato
ed oltraggioso risal'cimento deHa perduta ca~
pacità lavorativa.

Perchè il Senato sia informato, io dirò
the un mutilato di guerra dI una gamba,
percepisce 23 mila li.re al mese, un mutilato
di guerra di un braccio ne percepisce 18.700,
un mutilato di guerra di un occhio perce-
pisce 9 mila lire al mese, un mutilato di
guerra che ha 1'anchilosi della mano sinistra
o l'accoI'Ciiamento di 4 centimetri di un arto
percepisce 5 mila lire al mese. I mutilati di
guerra sono l'unica categoria che non ha la
tredicesima mensilità nè la scala mobile

La soluzione di tutti questi problemi è
prevista nel testo unico compirlato da11'Asso~
ciazione nazionale fra mutilati ed invalidi di
IgueI1ra, e fatto proprio da tutto lo schiera~
mento politico del Senato. In questa situa-
zione, trovandosi attualmente il disegno di
legg,e dinanzi alla Commissione fina:nze e te.

sora in sede redigente, io invito Ila Presidenza
a voler intervenire perchè esso sia approvato
nel più breve termine possibile e si possa
così rendere finalmente giustizia ai mutilati.
È necessario evitare che altre maJllifestazio~
ni del genere si abbiano a ve,rificare; si trat~
ta di manifestazioni che indubbiamente non
fanno OInore nè al Governo nè alla Repub-
blica italiana la quale, se ripudia la guerra
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come strumento di soluzione delle contI'O-
versie internazionali, ha il sacrosanto dovere
di ricompensare coloro che in guerra sono
stati trascinati e che combattendo han:no
per mutilazioni o iinvalidità subito diminu-
zione della capacità lavorativa.

Io sono sicuro che ella, onorevole Pre-
sidente, con la sua sensibilità, interverrà af-
finchè ~ mi si consenta l'espressione ~

questo sconcio finisca e perchè il disegno di
legge da me presentato fin dall'ottobre deJ
1963 venga preso in esame daHa Commis-
sione. È necessario, onorevole p:residente,
che ella intervenga sia presso .il Governo per-
chè risponda all'interpellanza, sia presso
la Commissione perchè affronti e risolv,a
questo annoso e gravoso problema. (Applau-
si dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Senatore Pa:lermo,
come ha potuto constatare io l'ho lasciata
par:lare, pur essendo ella entmto nel merito
della questione, perchè l'argomento è estre-
mamente delicato e importante. Ieri ho ri-
cevuto una delegazione di rappresentanti
dei mutilati di guerra i quali mi hanno
espresso quanto lei ha detto ora con animo
accorato, forse con un po' troppa foga, che
io perailtro giustifico conoscendo l' esuberan~
za del suo temperamento. Io mi sono reso
consapevole delle istanze dei mutilati di
guerra ed ho promesso che avrei intel1essato
della questione la Pr'esidenza dell Senato e
il Governo.

Queste assicurazioni io ora le riÌConfermo
a lei, senatore Palermo: sono intervenuto e
lo f'arò nuovamente. Intanto prego l'onore-
vole ministro Delle Fave, che è qui pre-
sente, di voler interessare i suoi colleghi di
Governo affinchè, quando fisseranno la data
per lo svolgimento dell'interpellanza, voglia.
no dare non dico una promessa ma un'assi-
curaz,ione che tranquillizzi questa categoria
così importante e così amata da tutto il po-
polo italiano.

D E L L E F A V E, Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. Lo farò senz'altro.

P A L E R M O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

1° LUGLIO ,1965

P A L E R M O Prendo atto di quanto
ella ha detto, signor Presidente, e la ringra-
z,io. Prego anch'io 1'0norevoJe Minist,ro del
lavoro di volersi rendere interprete presso
il Goveflllo della volontà del Senato, così no-
bilmente espressa da lei, tenendo presente
che il problema va risolto con ,l'urgenza che
il caso merita. E poichè siamo ormai nella
fase di presentazione dei bilanci dinanzi al
Parlamento, io penso che questo sia il mo-
mento opportuno perchè H Governo lo af.
fronti e faocia il suo dovere.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 3" Commissione permanente (Affari
esteri):

«Contributi dell'Italia al finanziamento
delle forze di emergenza delle Nazioni Unite
(UNEF) e delle operazioni delle Nazioni
Unite nel Congo (ONUC)>> (1248) (previa
parere della 5" Commissione);

alla 4" Commissione permanente (Difesa):
({ Norme in materia di prestazione del

servizio militare di leva da parte delle guar~
die e degli allievi guardie del Corpo fore~
stale dello Stato» (1247) (previa parere del~
la 8" Commissione);

« Estensione dell'articolo 65 del testo uni-
co delle leggi sulle pensioni civili e militari,
approvato con regio decreto 21 febbraio
1895, n. 70, e successive modificazioni, ai
militari delle Forze armate, della Guardia
di finanza, del Corpo delle guardie di pub-
blica sicurezza, del Corpo degli agenti di
custodia e agli appartenenti al Corpo na~
zionale dei vigili del fuoco, nonchè al perso-
nale civile, compreso quello operaio, della
Amministrazione militare che prende im-
barco a bordo delle navi militari» (1253)
(previ pareri della 1", della 2a e della 5"
Commissione );
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alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

{( Assegnazione straordinaria per Ila Siiste-
mazione delle spese soMenute in eccedemza
agli apPosiÌti stanziamenti di bilancio per pa~
gamento lincLcl11fliitàe rimbOlrso delle spese di
trasporto per ,1e missiOlni an'estero effettuate
da~ persOlnale mÌ!litare della Guardia di finan~
za nell'esellcÌzio 1961~1962)} (1250);

CHABOD ed altri. ~

{( Norme integratlive
delLa legge 26 gennaio 1963, n. 91, sul riordi-
namenlÌo del ,Club Alpino Itahano» (1259)
(previ paired della 13 e della 93 Commis-
slione) ;

alla 6a Comnlissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle alrti) :

Russo ed altri. ~

{( Prol'Oga del termine
previsto dall pr1imo comma dell'articoJo 3 del-
la legge 26 aprile 1964, n. 310, pelI' la presen~
tazione della relazione da pa:rte deHa COIm-
miss:ione d'indagine per la tutela e la valo-
rizzazione del patllimonio storico, ar:cheolo-
gico, artistko e deil paesaggio» (1262);

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomun:icaZJio-
ni e maI1Ìna mer:oantile):

Deputati CURTI Aurelio ed alltri. ~

{(
Notre

me concernenti 1'ae1roporto di To['iil1o~Casel~
le }> (1252) (previ pareri della la e della sa
Commissione ).

Annunzio di deferimento di disegno di leg.
ge a Commissione permanente in sede re.
digente

PRESIDENTE
seguente disegno di legge
in sede redigente:

Comunico che il
è stato deferito

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-
ni e marina mercantile):

ZANNIER ed altri. ~ {( Costituzione del~
l'Ente del porto di Trieste» (1246) (previ
pareri della 1", della 58., della ga e della W"
Cammissione).

Annunzio di deferimento di disegno di leg.
ge a Commissione permanente in sede re.
ferente

P RES I D E N T E. Comunico che il se-
guente disegno di legge è stato deferito in
sede referente:

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

PALERMO. ~

{( Estensione ai sottufficiali e
militari di truppa dell'Arma dei carabinieri
richiamati o trattenuti, reduci combattenti
delJa guerra 1940c194S, delle provvidenze
pensionistiche previste dalla legge 25 aprile
1957, n. 313 » (1251) (previa parere della 5"
Commissione ).

Annunzio di interpellanze

P R E <5I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla \Presidenza.

P I R A S TU, Segretario:

Ai Ministri dei lavori pubblici e delle par-
tecipazioni statali, per sapere se sono a co~
noscenza che l'impresa Castelli-costruzioni
edilizie società per azioni con sede in Lama
aggiudicatrice dell'appalto del lotto n. 7,
tratto Canosa~Bari, autostrada Napoli-Bari,
abbia, successivamente, con atto registra~
to al n. 13637, stipulato con la ditta Lamma
Enea società in nome collettivo con sede
in Bologna, un contratto di subappalto, che
per la sola differenza di prezzi ha fruttato
alla Castelli oltre 300 milioni.

Gli interpellanti chiedono come in tal
modo sia stato possibile violare:

a) la legge sulle opere pubbliche 20
marzo 1865, n. 2248, allegato F;

b) il regolamento sulla direzione con-
tabilità e collaudazione dei l,avori dello Sta~
to approvato con regio decreto 25 maggio
1895, n. 530;

c) il capitolato generale per gli appal-
ti delle opere dipendenti dal Ministero dei
lavori pubblici, approvato con decreto mI-
nisteriale 28 maggio 1895 e successive mo-
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dificazioni e più specificamente l'articolo 7
del oapitolato di appalto della Società con-
cessioni e costruzioni autostrade, senza che
la società concessionaria SPEA-società per
azioni costruzioni autostrade gruppo IRI
sia intervenuta per far rientrare nella le-
galità l'impresa Castellkostruzioni e comun~
que denunciando alla Magistratura l'impre-
sa inadempiente.

Gli interpellanti chiedono inoltre di co~
noscere quali urgenti provvedimenti inten~
dano adottare al riguardo in considerazione
anche del fatto che la ditta Lamma subap~
paltatrice dei predetti lavori, ormai sull'or~
lo del fallimento, non riesce a liquidare il
salario agli operai, la paga ai camionisti e
le fatture ai forni tori di materiale (341).

MASCIALE, SCHIAVETT!, MILILLO,

ALBARELLO, DI PRISCO, PIC.

CHIOTT!, TOMASSINI, RODA

Annunzio di interrogazioni

P R E 1SI D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla PreSiidenza.

P I R A S TU, Segretario:

Al Ministro della sanità. Premesso che te
categorie dei medici oSipedalieri ~ pur tra
contrasti interni vivaci e profondi ~ si di-
spongono a nuove drasti<ohe agitazioni che ~

in definitiva ~ si risolvono in grave pregiu-
dizio del servizio sanitario e dellla salute dei
cittadini ricoverati in ospedale; pregiudizio
non certo attenuato daMa assiourazione che
il servizio verrà mantenuto per i casi di
urgenza;

che tra i motivi dell'agitazione vi è qUJel~
lo della staticità delle tabelle organiche che
~ in molti casi ~ sono ancora quelle di mo!-
ti anni fa, mentre il notevole crescente incre~
mento della media dei ricov1eri postula rur-
gente aggiornamento di dette tabelle orga~
niohe;

che ~ in conseguenza ~ non è POSSI-

MIe bandire i concorsi e soddisfare così le
giuste attese di tanti professianisti che pur

prestano la ,lara opera in situaziane di pre-
carietà ed incertezza,

l'interrogante chiede di conoscere se il
Ministro intenda impartire tassative dispo-
sizioni agli uffiCi sanitari provinciali perchè
,promuovano, comunque, Il'aggiornamento
delle tabelile organiche degli Enti ospeda-
lieri, per adeguarIe alle effettive esigenze
del servizio ed alle norme di legge; e, in con-
seguenza, perchè provvedano a far bandire
ed espletare ~ nel più breve termine ~ i

concorsi relativi (91S).
PERRINO

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere se corrisponde a verità
che sono stati sospesi dalle loro funzioni
il direttore generale Bertagnolo e il vice
direttore Riccian;li Pollini dell'INAIL e, in
caso affermativo, per quali ragioni (353).

MORV IO [

Al PI1esidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri dell'interno, dei lavori pub~
blici e dell'industria e del commercio, per
sapere se, dopo il tragico episodio del pozzo
di Villapetrosa in Marsala dove persero la vi-
ta nove persone sacrificate si a catena in no-
bile ed eroica gara di altruismo, nell'intento
di portare soccorso a chi era sceso nel fondo
di detto pozzo inquinato da gas letali, non
si voglia intervenire con la massima urgen-
za per:

a) dotare i vrgÌili del fuaco di Marsala,
oltre che di maschere antigas, di autorespi~
ratori che avrebbero sicuramente, se ado-
perati in tempo come potevano esserlo, sal-
vato qualche vita umana;

b) fare giungere l'energia elettrica in
tutte le contrade del Marsalese alcune delle
quali da anni chiedono insistentemente di
poterla usare soprattutto a scopo agricolo-
industriale. Se il motore per l'elevazione
dell'acqua nel pozzo di Villapetrosa, ad
esempio, fosse stato azionato elettricamen.
te la sciagura non si sarebbe verificata;
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c) mettere le vie di comunicazione che
collegano le vade contrade con il centro
cittadino in condizioni di poter essere per~
corse agevolmente e rapidamente in caso
di bisogno;

d) far sì che tutte le frazioni dell'Agro
Marsalese siano collegate telefonicamente.

L'interrogante chiede ancora di sapere
quali provvedimenti siano stati disposti a
favore delle famiglie delle vittime e se non
si ritenga giusto premiare il valore di coloro
che contribuirono, con proprio rischio,
a salvare qualche vita umana, impedendo
con la loro nobile azione che la tragedia
assumesse proporzioni più vaste (3354).

MAGGIO

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, il'interrogante, avendo appreso dai
giornali che il recente Consiglio dei mini-
stri ha approvato un provvedimento con il
quale viene disposta la riapertura del ter-
mine indicato dall'articolo 31 della legge
19 gennaio 1963, n. 15, per la emanazione
di norme delegaite intese a disciplinare l'isti~
tuta dell'infortunio in itinere, chiede di co-
noscere i motivi che hanno portato il Go-
verno a procrastinare ancora una volta la
soluzione di questo importante problema
che interessa la tutela di centinaia di mi~
gliaia di lavoratori colpiti da rischi comun-
que ricollegabili alla produzione.

L'interrogante rileva che ]a riapertura di
tale termine appare del tutto incomprensibi-
le in pdmo luogo perchè l'apposita Com-
missione parlamentare, istituita per dare
il suo parere anche sulla questione di cui
trattasi, ha trasmesso da tempo al Governo
una relazione e uno schema di decreto dal
cui contenuto appare evidente la imposta-
zione estensiva che si è voluta dare alla pro~
tezione dei lavoratori vittime degli infor-
tuni stradali; in secondo luogo perchè nes~
suna perplessità può sorgere sulla validità
sociale e giuridica di tale protezione, se si
considera il numero notevole di Paesi che
da tempo hanno disciplinato legislativamen~
te gli infortuni in itinere (Albania, Francia,
Austria, Belgio, Bulgaria, Cecoslovacchia,

Finlandia, Germania, Inghilterra, Irlanda,
Jugoslavia, Polonia. Svezia, Svizzera e
URSS; Angola, Australia, Brasile, Territori
Francesi d'oltremare, Iran, Israele, Libia,
Marocco, Messico, Nuova Zelanda, Tunisia
e Vietnam) (3355).

BITossr

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere le ragioni per le quali non è stata ri-
utilizzata in provincia di Rieti la somma di
oltre cento milioni, già stanziata in base alla
legge sulle « zone depresse» per la sistema~
zione della strada Passo Corese-Terni, ora
statizzata.

L'interrogante si permette di far presente
che la provincia di Rieti è una delle provin-
cie più arretrate in fatto di sistemazione di
strade. La somma di cui sopra, pertanto,
anche ai fini di giustizia, non può non es-
sere spesa che per la sistemazione di altre
strade della provincia di Rieti (3356).

BERNARDINETTJ

Al Ministro del1le finanze, per conoscere
se e quali dei provvedimenti cautelari pre-
visti dall'articolo 26 della legge 7 gennaio
1929, n. 4, e suocessirve modifiche ed inte-
gl'azioni, siamo stati pmsi sulla base dei
processi verbali di viOllazione delle leggi fi-
nanziarie contestati a carico del dottor Ales-
sandro Beltramini di Milano per i noti fatti
dì esportazione di valuta in Venezuela (3357).

ALCIDI REZZA Lea, GRASSI, PA-

LUMBO, VERONESI

Ai Ministri dell'interno e della sanità, per
conoscere se non ritengano, oiascuno nel~
l'ambito della propria competenza, di dove~
re interv,enire presso il Prefetto ed li.J me-
dico pl'ovinciale di Pavia allo S'capo di rap-
presentare la inopportunità che si prose-
gua, da parte dei Comuni di quella iPro-
vincia, nella soppressione delle condotte
ostetrkhe, sistematicamente in atto negli
ultimi anni.

Risul ta invero che a partire dal 1960 e
fino ai primi mesi del 1965 sono state sop-
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presse hen ventinove condotte ostetdche,
molte delle quali di piccoli Comuni, lonta-
ni da oentri ospedaIieri, e da'Ve non si di-
sponeva di altra assistenza sanitaria al di
fuori di quella del medico e della levatrice
condotta.

Si aggiunge che ciò è avvenuto, nella
maggior parte dei casi, in netto contrasto
con gli avvisi manifestati dal Consiglio pro-
v~nciale di sanità, e senza neanche provve-
dere ad ampliare la zona di oompetenza
delle condotte ostetriche con termini, così
che le popolazioni di alcuni Comuni, le cui
condotte sono state soppress,e, risultano del
tutto prive della dovuta assirstenza (3358).

PALUMBO, D'ERRICO, VERONESI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere quali urgenti provve-
dimenti intenda adottare per garantire il
lavoro a 180 operai della ditta Oerlikon di
Ispra (Varese) licenziati il 28 giugno 1965,
tenuto poi presente che 100 dei suddetti
operai sono stati licenziati in tronco dalla
direzione, cioè in modo vergognoso ed me-
gale, senza alcun preventivo incontro con
le organizzazioni operaie, e che non ci sono
motivi di ordine economico che giustificano
tale comportamento da parte della contro-
parte aziendale, perchè la produzione è to-
talmente assorbita tanto dai mercati esteri
quanto dal mercato interno.

Da parte della direzione s'intende trasfe-
rire gli impianti nel Belgio: cosicchè gli
opemi ed i tecnici hanno con pieno diritto,
a salvaguardia del propI1io lavoro e della
vita delle loro famiglie, occupato la fab-
brica (3359).

CANZIANI

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapeI1e se corrisponde a verità quanto viene
denunziato da otto insegnanti di Genova
nominativamente indicate in una lettera pub-
blicata da {{Epoca» del 25 giugno 1965 (pa-
gina 3) secondo cui si eserciterebbero ille.
cite pressioni per far promuover,e tutti gli
alunni e, nel caso affermativo, qUaJli prov-

vedimenti si intende adottare per eliminare
le dette pressioni e garantire aUa scuola la
doverosa e giusta serenità (3360).

MORVIDI

Al Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni, l'interrogante segnala le gravi ca-
renze attualmente esistenti nel funzionamen-
to dei servizi telefonici di Stato, che provo-
cano enorme disagio in tutto il Paese, ma so-
prattutto nell'Italia meridionale. Si assiste,
per esempio, al fenomeno paradossale che
spesso da Napoli è più facile telefonare in
lontane capitali europee che a Milano e To-
rino. La stessa teleselezione fra Napoli e
Roma, data come imminente qualche anno
fa, subisce continui rinvii, mentre quelle con
le altre città del Nord sono ancora di là da
venire.

L'interrogante chiede al Ministro che vo-
glia energicamente intervenire perchè la
Azienda telefonica statale si adegui alle ne-
cessità dell'ora presente e proceda con ra-
pidità a quell'adeguamento delle sue fun-
zioni, che dovrebbero essere quelle di Azien-
da pilota (3361).

CHIARIELLO

Al MÌ1l1iistro dei lavOlri rpubbl1oi, 'per sa-
peDe quali Iprovvedimenti intenrde prendere
pCJ:1ohè la Dwezione ANAS sollleciti il com-
partimento di TOTino a porre in pagamenrto
Le ,iIrudel]]DJitàdi trasferta ed il rimborso delle
spese anticipate dall persOlnale del comparti-
mento. Dette srpese risalgono ali mesi di giu-
gno,lugl:io, agosto, settembre e ottobre 1964,
e nonostalllte i rSoilleiCÌticLei lavoratori interes-
sati non sonro aJncom state evase (3362).

BOCCASSI, AUDISIO

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 2 luglio 1965

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, veneJ:1dì 2 luglio, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e
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la seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

I. Seguito deUa discussione dei disegni di
legge:

FIOREed altri. ~ Miglioramenti dei trat~
tamenti di pensione e riforma dell'assicu~
razione per !'invalidità, la vecchiaia e i
superstiti (316).

Riforma e miglioramento dei trattamen~
ti di pensione della previdenza sociale
(1] 24).

II. Di5cussione dei disegni di legge:

1. Concessione di un contributo addizìO'~
naIe all'Associazione internazionale per lo
sviluppo (International Development As~
sociation ~ IDA) (7012).

2. RESTAGNOed altri. ~ Modificazioni e
integrazioni alla legge 14 marzo 1957, nu~
mero 108, concernente il pagamento delle
pensioni e degli altri trattamenti di quie~
scenza al personale coloniale militare tra~
sferitosi in Italia in seguito agli eventi
belli ci ed impiegato in servizio nelle am~
ministrazioni dello Stato (614).

3. Concessione di contributi all'Opera
per l'assistenza ai profughi giuliani e dal~
mati (534).

4. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,

n. 441, per la unuhcazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

5. Aumento dei limiti di valore della
competenza dei pretori e dei concilia tori
e del limite di inappellabilità delle sen~
tenze dei concilia tori (915).

6. Adeguamento dei limiti di competen~
za per valore dei comandanti di porto
(916).

7. Tutela delle novità vegetali (692).

HI. Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modificazioni all'articolo 135, alla dispo~
sizione transitoria VII della Costituzione
e alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

.

l V. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

nirettore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentar;


